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GIUMMARRA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che. 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Sull’a tten ta to  contro la sede della C.G.l.L. di
Roma.

MACALUSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACALUSO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la stampa ha dato comunicazione di 
un gravissimo attentato verificatosi a Roma 
contro la sede centrale della Confederazione 
generale italiana del lavoro.

La coincidenza di questo attentato con una 
data infausta per la storia del nostro Paese, 
dà una chiara indicazione delle forze che lo 
hanno preparato.

Io credo di interpretare ì sentimenti di tu t­
ta l’Assemblea, elevando una vibrata p ro te­
sta contro questi sistemi incivili, che non pos­
sono stroncare certamente una grande orga­
nizzazione, la quale rappresenta le forze del 
lavoro italiano.

BONFIGLIO. Assessore all'industria ed al 
cotmnercio. Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONFIGLIO, Assessore all'industria ed al 
commercio. Il Governo si associa alla prote­
sta elevata dall’onorevole Macaiuso per il 
grave attentato contro la sede della C.G.l.L. 
di Roma.

In regime di libertà e democrazia non deve 
essere lecito ad alcuno usare mezzi coercitivi 
di violenza, che non sono degni del grado di
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civiltà a cui la nostra Nazione repubblicana 
è pervenuta.

Pertanto, il Governo si augura che i respon­
sabili vengano puniti, per dimostrare a tutti 
che bisogna rientrare nell’orbita della disci­
plina, sì, ma della disciplina democratica.

PRESIDENTE. La Presidenza dell'Assem­
blea condanna tu tte  le forme di violenza, da 
qualsiasi parte esse provengano, come m ani­
festazioni antidemocratiche che vanno bandi­
te dalle competizioni civili.

R ichiesta di procedura dTirgenza per l ’esam e
della proposta di legge: « Modifiche alla le g ­
ge di riform a ag raria  » (79).

PRESIDENTE. Il numero 2 dell’ordine del 
giorno reca la richiesta di procedura di u r ­
genza per l’esame della proposta di legge 
« Modifiche alla legge di riform a agraria 
presentata dall’onorevole Lo Magro e comu­
nicata all’Assemblea, nella seduta pom eri­
diana di ieri.

LO MAGRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO MAGRO. Io mi potrei risparm iare lo 
onere, e risparm iarlo anche all’Assemblea, di 
illustrare le ragioni che mi hanno indotto a 
chiedere la procedura d’urgenza per l’esame 
della proposta di legge da me presentata, p e r­
chè l’ho già fatto, sia pure brevemente, nella 
seduta precedente.

Peraltro, ho illustrato, proprio poc’anzi, 
all’onorevole assessore Bonfiglio, unico rap ­
presentante del Governo, quali sono le ragio­
ni dell’urgenza. Perciò, si può già sentire il 
parere del Governo in merito.

PRESIDENTE. Desidero conoscere il p a re ­
re del Governo in merito alla richiesta di p ro­
cedura d ’urgenza.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Il Governo è favorevole. In so­
stanza, attraverso una formulazione generale, 
si tende a porre urgente riparo ad una situa ­
zione anormale che si è venuta a creare in 
seguito al prosciugamento del lago di L enti- 
ni. L’amministrazione pubblica ha impiegato 
dei fondi per procedere al prosciugamento, 
di queste terre che vengono ora ad essere 
attribuite alla proprietà privata.

Non c’è dubbio che costituisce atto di 
giustizia far sì che questa proprietà privata 
venga, come tale, considerata e classificata 
ai fini di costituire quei lim iti di proprietà in ­
dividuale, che va soggetta o no a scorporo, a 
seconda che raggiunga un determ inato limite: 
altrim enti, avremmo un illecito arricchimento 
ai danni della pubblica amministrazione. Ed il 
provvedimento è urgente, perchè, non bloc­
cando questi eventuali atti di alienazione che 
si fanno su un suolo ex  acquitrinoso, che è. 
quindi, ubertosissimo, aumenteremm o questo 
stato di divai'io, che, evidentemente, non può 
essere consentito.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
pongo ai voti la procedura d’urgenza per lo 
esame della proposta di legge numero 79.

(E’ approvata)

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
del P residen te  della Regione e sul disegno 
di legge: « S tati di previsione dell’en tra ta  e 
della spesa della Regione siciliana per l’an ­
no finanziario dal 1" luglio 1955 al 30 giugno 
1956» (15).

PRESIDENTE. Il numero 3 dell’ordine del 
giorno reca il seguito della discussione gene­
rale sulle dichiarazioni del Presidente della 
Regione e sul disegno di legge « Stati di p re­
visione dell’entrata e della spesa della Regio­
ne siciliana per l’anno finanziario dal 1° lu ­
glio 1955 al 30 giugno 1956 ».

Sulla rubrica « Industria e commercio » è 
iscritto a parlare l’onorevole Renda; ne ha 
facoltà.

RENDA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, il tempo in cui è ristretto  il nostro 
dibattito non consente di fare una discussio­
ne ampia, come m eriterebbe la rubrica della 
industria e del commercio della nostra Regio 
ne. Quindi, in considerazione che già l’ono­
revole Macaiuso, a nome del Gruppo parla­
m entare comunista, ha fatto ampia disamina 
delle linee generali sulla situazione industria­
le e su quelle che dovrebbero essere le linee 
di una politica economica della Regione, io mi 
soffermerò quasi esclusivamente a parlare di 
un settore dell’industria della Regione, che 
è di particolare importanza e che oggi si tro ­
va in una situazione che potremmo definire,
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senza enfasi, dram m atica: l’industria zolfi- 
fera.

Mi limiterò a parlare dell’industria dello 
zolfo, perchè questa industria non costitui­
sce semplicemente il pilastro, dopo gli id ro ­
carburi, della nostra ricchezza m ineraria, m r. 
rappresenta anche il fondamento di ogni sano, 
politica di industrializzazione siciliana. Quii: 
di, parlando dello zolfo, necessariamente ci 
dobbiamo riferire ad altri settori industriali 
e, in particolare, alla industria chimica.

Oggi, purtroppo, l’industria dello zolfo si­
ciliano è in crisi; e la crisi dura da tre anni. 
Si attraversano particolari e penose difficoltà, 
soprattutto da parte dei lavoratori. Si tra tta  
di una crisi abbastanza lunga, la più lunga 
di quante si siano avute in questi ultimi de­
cenni. Una crisi altrettanto  lunga si è avuta, 
nel settore di cui stiamo parlando, nel perio­
do 1893-1896, all’epoca dei « Fasci siciliani ». 
Vero è che, parlando dell’industria zolfifera, 
si potrebbe far riferimento ad una crisi ricor­
rente, quasi che la crisi costituisca un feno­
meno connaturato alla s tru ttu ra  stessa della 
industria; tuttavia, che oggi si abbia una cri­
si così lunga e che questa possa essere messa 
a raffronto con l’altra, di pari gravità, di cin- 
quant’anni fa, ci consente di accennare a quel­
le che costituiscono le cause della crisi stes­
sa e al modo, secondo noi, come uscirne fuori.

La crisi del 1893 e quella attuale si svilup­
pano in condizioni completamente diverse. 
Oggi si dice, ad esempio, che lo zolfo sicilia­
no è in crisi perchè non è in grado di reg­
gere sul mercato mondiale alla concorrenza 
della produzione americana. Ebbene, nel 
1893-96 lo zolfo siciliano aveva quasi il mo­
nopolio naturale del mercato mondiale dello 
zolfo; rappresentava qualche cosa come il 90 
per cento della produzione mondiale. Quin­
di, la crisi allora non poteva avere una spie­
gazione nella concorrenza spietata di altri 
produttori. Questo elemento, credo ci deb­
ba m ettere in guardia neH’afferm are in modo 
perentorio e categorico che la causa della cri­
si attuale dello zolfo siciliano sia da ricercar­
si, in ultima istanza, nella concorrenza am e­
ricana. E’ appunto sotto questo aspetto che 
io avanzavo il raffronto con la crisi del 
1893-96.

Secondo noi, sbagliano coloro che, facendo 
propria in buona fede una certa tesi della 
Montecatini e del trust zolfifero americano, 
sono indotti a pensare che con lo zolfo sici­

liano ormai non ci sia più nulla da fare, che 
si tra tti di un settore condannato a morire, 
inevitabilmente, per inflessibili ragioni eco­
nomiche. Vero è che tanto la Montecatini che 
il trust dello zolfo americano trovano nel no­
stro Paese parecchi punti di appoggio, di r i­
ferimento, di pressione e di influenza della 
opinione pubblica e riescono perciò a contrab­
bandare la loro tesi; tuttavia, è un errore ac­
cogliere una tale tesi; ed è un errore in pun­
to politico ed in punto economico. Noi siamo 
d ’accordo con la presa di posizione del Presi - 
dente Alessi, quando, nelle sue dichiarazioni 
programmatiche, ha reclamato l ’adempimen 
to, da parte del Governo centrale, dei suoi 
obblighi verso lo zolfo siciliano; quando ha 
detto, in modo chiaro ed esplicito, che la pro­
duzione dello zolfo deve essere sostenuta dal­
lo Stato nello stesso modo in cui vengono so­
stenute le fibre artificiali, il carbone. ì pro­
dotti dell’industria meccanica, e cosi via di 
seguito. La produzione dello zolfo siciliano 
non può essere ritenuta un affare dei sicilia­
ni, di cui lo Stato e le forze economiche e po­
lìtiche nazionali debbano disinteressarsi: è 
invece, un problema nazionale. Per questo 
noi siamo d’accordo, e lo rileviamo; la dichia­
razione del Presidente Alessi ci è testimonian­
za non solo di sensibilità, ma anche di respon- 

j sabilìtà di questo Governo nei confronti di 
un problema tanto grave e decisivo per l’in ­
dustria della Regione.

Dobbiamo dire che nessun governo, nessun 
partito, nessun uomo politico degno di tal 
nome, si può porre la prospettiva di una smo­
bilitazione o di un ridimensionamento della 
industria dello zolfo. Noi non vogliamo fare 
riferimenti politici al passato, anche se ci sa 
rebbe parecchia m ateria per indurci a farlo: 
semplicemente rileviamo, appunto partendo 
dalle dichiarazioni del Presidente della Re­
gione, come sia obbligo della nostra respon ­
sabilità politica di parlamentari e di gover­
nanti della Regione, ma anche come italiani, 
di preoccuparci della sorte dell'industria zol­
fifera, perchè la smobilitazione o il ridimen­
sionamento sarebbe semplicemente un disa­
stro politico ed economico, sarebbe un sui­
cidio della Regione, proprio nel momento .in 
cui tanto si parla della rinascita economica, 
della industrializzazione, nel momento in cui 
l’onorevole Alessi, polemizzando con una cer­
ta tesi che era stata avanzata, negli anni p re ­
cedenti. in modo ufficiale, dagli economisti e
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dagli uomini politici della maggioranza, p ren­
deva posizione contro la definizione che la 
Sicilia sarebbe «area depressa», definendola, 
invece, « area di sviluppo ».

Noi siamo d’accordo nel d ire che' la Sici­
lia non è « area depressa », perchè nelle aree 
depresse, in effetti, non ci sarebbe altro com­
pito, per il settore dello zolfo, se non quello 
di smobilitare o di ridimensionare. Non è a 
dire, però, che la presa di posizione pubblica 
possa tranquillizzarci, perchè ci sono delle 
forze potenti, ci sono delle correnti di opi­
nione pubblica, alim entate da certa stampa, 
intese, appunto, a smobilitare e a ridim en­
sionare l’industria dello zolfo. Quindi, il no­
stro allarme e la nostra presa di posizione 
hanno valore di denuncia di un pericolo a t­
tuale.

Noi dobbiamo veram ente porci il problema 
in tutta la sua complessità e gravità. Che cosa 
significherebbe il ridimensionamento? Do­
vremmo riflettere un momento su ciò che rap ­
presenterebbe socialmente e politicamente la 
chiusura delle miniere, per esempio, a Calta­
n ise tta , ad Enna, a Riesi, a Sommatino, a F a ­
vara, a Casteltermini, ad Aragona. Si tra t­
terebbe di lOmila zolfatari, o pressappoco, con 
le famiglie, di diverse centinaia di im piegati. 
di tecnici, bu tta ti sul lastrico. Il Governo che 
cosa dovrebbe fare per loro? Forse aprire la 
strada dell’emigrazione, cioè la vecchia strada 
che è stata indicata come valvola di sicurez­
za di certe situazioni in alta pressione? Que­
sta strada è stata ten tata e senza risultati ap­
prezzabili. Non credo che noi potremmo di­
re: « chiudiamo le miniere, anche quelle così 
dette marginali, e pensiamo a fare emigrare 
i m inatori », perchè la via dell’emigrazione, 
praticam ente, non si prospetta come una val­
vola di sicurezza per risolvere il problema, an ­
che se è vero che molte diecine di migliaia di 
m inatori italiani, purtroppo, sono stati co­
stretti e sono tu ttora costretti a prendere la 
via dell’emigrazione. L’emigrazione non r i­
solve il problema. Allora dovremmo dare i 
sussidi di disoccupazione, oppure aprire i cari • 
tieri-scuola? La prospettiva di aprire altri po­
sti di lavoro, nell’urgenza dell’operazione del 
ridimensionamento, non si pone come una 
prospettiva attuale. In atto ci sono millecin- 
quento operai disoccupati in conseguenza di 
miniere chiuse in modo definitivo o quasi de­
finitivo, oppure con lavorazione sospesa. Eb­
bene, si tra tta  di una piccola aliquota di m i­

natori disoccupati che vivono in estremo b i­
sogno e non credo che la Regione siciliana, e 
per essa il Governo regionale e lo Stato, si 
trovino con le carte in regola nei confronti 
di questi lavoratori. T u tt’alpiù a questi la­
voratori si dà qualche biglietto da mille come 
sussidio E.C.A.; generalm ente, addirittura, 
sono privi dello stesso sussidio di disoccupa­
zione. Sono dei lavoratori abbandonati a se 
stessi; e noi chiediamo al Governo della Re­
gione che si ponga seriamente il problema del­
l ’assistenza a questi lavoratori disoccupati e 
si ponga anche il problema di trovare il modo 
per riaprire  le m iniere chiuse. Ma quanto sta 
succedendo è sufficiente per farci com pren­
dere i term ini della questione. Se il problema, 
che per ora investe solo alcune miniere con 
millecinquecento operai, è già grosso, im m a­
giniamoci quali proporzioni raggiungerebbe 
se dovesse allargarsi sino ai cinquemila ope­
rai, così come sarebbe se dovesse attuarsi il 
programma di ridimensionamento; se le mac­
chioline di fame e di disperazione, che pec­
ora sono sparse un po' nelle tre-quattro  pro- 
vincie minerarie, si spandessero in modo uni­
forme su tu tto  lo spazio dell’Isola, le conse­
guenze sarebbero certam ente gravi e irrepa­
rabili le perdite, non solo per i capitali, ma 
anche per gli- uomini e per la nostra orga­
nizzazione sociale. .

In un recente convegno di lavoratori, te ­
nutosi a Caltanissetta qualche domenica fa, 
da parte dei lavoratori veniva fatto osser­
vare in proposito che la chiusura delle zol- 
fare in Sicilia avrebbe le stesse ripercussio­
ni politiche, sociali ed economiche della chiu­
sura della F iat in Piemonte (naturalm ente, 
con le 'debite proporzioni, perchè la Fìat è 
un ’azienda non paragonabile alle zollare; pe­
rò, noi in Sicilia non abbiamo la F iat ma ab­
biamo le zollare come industrie più consista­
ti). Chiudere in Sicilia le zollare sarebbe, quin- 

■. di, come chiudere la Fiat in Piemonte, con le 
stesse conseguenze di natura politica, socia­
le ed economica. Mi si potrà obiettare che 
nessuno, in questo momento, pensa di chiu- 

. dere tu tte  le miniere di zolfo; e ciò, apparen­
temente, potrebbe essere vero. In realtà, però, 
vi è tu tta  una propaganda che si fa circolare; 
e noi riconosciamo, anche con una certa am a­
rezza, che questa propaganda ha fatto pro­
gresso, è riuscita a conquistare anche il con­
vincimento di certe zone dell’opinione pub ­
blica, dei tecnici e degli economisti; propa-
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ganda, secondo la quale lo Stato non dovreb­
be e non potrebbe sostenere i sacrifìci — si 
parla di « sacrificio » e non di « obbligo » eh a 
lo Stato ha di intervenire — per una indu­
stria che si dice manchi di una sana prospet­

t iv a  economica. E difatti, siccome noi produr­
remmo a costi altissimi, il prezzo internazio­
nale dello zolfo non sarebbe remunerativo, 
per la maggior parte delle nostre miniere e 

ì lo Stato non dovrebbe sostenere sacrifici per 
un ’industria che non ha prospettive.

E' vero, sono stati stanziati ^miliardi, p ri­
ma, e adesso 12milìardi per fam niodernamen- 
to degli impianti. Questo progetto di legge va 
avanti con estrema lentezza; a sette mesi del­
l'approvazione da parte del Consiglio dei m i­
nistri, ancora non viene in discussione alle 
Camere, suscitando vive proteste da parte 
dei lavoratori, da parte degli operatori eco­
nomici e da parte dei paesi interessati. Il Go­
verno regionale farebbe bene ad intervenire 
con forza presso il Consiglio dei m inistri per­
chè venissero rapidam ente deliberate le m o­
difiche. cioè l’aumento di stanziamento. Que- 
sia lentezza, infatti, determina seri intralci. 
Comunque, sostenuto questo onere di ^ m i ­
liardi di finanziamento per gli ammoderna- 
meni degli impianti industriali, lo Stato, se- 

) condo la tesi dì cui parlavo, non dovrebbe so­
stenere più alcun onere a favore dell’in d u ­
stria. Questo e basta. Ci si rifiuta di esam i­
nare, quindi, un serie intervento statale in 
questo settore per ciò che riguarda la strut- 

|  tura. Vero è che lo zolfo siciliano è di com­
petenza della Regione siciliana dal punto di 
vista della legislazione, della attività e della 
responsabilità, però il problema dello zolfo è 
nazionale. L’Ente zolfi è a carattere nazio­
nale e, quindi, quando vengono posti d e te r­
minati problemi di struttura, non possiamo af­
frontarli solo su scala regionale.

Ci si rifiuta, altresì, di adottare provvedi­
menti di sostegno, come il prezzo minimo del­
lo zolfo, sostenendo che quest’ultimo sarebbe 
un onere gravissimo, insopportabile. In reai 
tà, l ’esperienza conferma che un provvedi­
mento di questo genere potrebbe ridursi, se 
articolato in qualche maniera, in una.sem pli­
ce anticipazione. Comunque, di questo prov-, 
vedimento addirittura non se ne vuole sentire 
parlare. Anzi si è mantenuto l’Ente zolfi ita­
liani in regime commissariale proprio nel pe 
riodo più delicato del passaggio dalla eongiun-

\ tu ra favorevole a quella sfavorevole. Allora 
come è noto, avremmo avuto la possibilità d> 
collocare a ll’estero parecchie diecine di n r 
gliaia di tonnellate eli zolfo; ma, per il fatte- 
che c’era un commissario che aspettava o rd i­
ni dai vari ministeri e per il fatto che una 
certa lettera dello stesso Commissario nor 
avrebbe trovato rapida evasione presso qual­
che ministero, noi abbiamo perduto un gros­
so affare commerciale, che certam ente avreb­
be giovato ad alleggerire l ’attuale pesantezza 
dei depositi di zolfo. Quindi, si sono avuti m i­
liardi di danni proprio perchè è stato m ante­
nuto l ’Ente zolfi in un regime commissariale 
nel periodo più critico. Si è arrivati ah pun­
to, onorevole Assessore — e qui dobbiamo, 
anzi, lanciare un forte grido di allarm e — che 
si manifesta chiaramente la volontà di smo­
bilitare l’Ente zolfi italiani. E non soltanto 
tale proposito viene proclamato sulla stampa: 
ma, addirittura, nel disegno di legge governa 
tivo, che prevede l’incremento degli stanzia­
menti per ammodernamenti da 9 a 12mìliardi, 
vi è un articolo — un semplice codicillo — 
che propone la delega al Governo per la r e ­
visione delle stru tture dell’Ente' zolfi italia­
ni. Non si capisce perchè questo problema non, 
debba essere affrontato in Parlamento, con 
piena responsabilità. Quando sappiamo che 
c’è la Montecatini che vuole la smobilitazio­
ne dell’Ente zolfi italiani, si chiede la delega! 
Noi, evidentemente, dobbiamo lanciare il no­
stro grido di, allarme, perchè non volere po­
tenziare l’Ente zolfi e, addirittura, volerlo 
smobilitare, significherebbe veramente la con­
danna dell'industria zolfifera: significherebbe 
attuare quella prospettiva disastrosa di cui 
parlavo poco fa. Infatti, quando vengono affet­
tati determ inati provvediménti di ' politici- 
economica, quando determinate organizzazio­
ni vengono smobilitate, le conseguenze sono 
inevitabili. E’ la Montecatini che sviluppa tu t­
ta la sua offensiva, contro l'Ente zolfi: la Mon­
tecatini che noi definiamo il « nemico nume­
ro uno » dello zolfo siciliano e dell’industria 
siciliana.

Non dobbiamo farci illusioni; la M ontecati­
ni ha sempre spadroneggiato all’Ente zolfi ita 
lìanì. La nota politica dei ristorni, che pc : 
viene attuata su semplice decisione del Con 
siglio di amministrazione dell’Ente zolfi, ne1 
periodo delle congiuture favorevoli ha fatto 
guadagnare alla Montecatini centinaia di m i­
lioni. Come lei sa, onorevole Assessore, 1 -
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\
M ontecatini è produttrice di zolfo in Sicilia 
e nel Continente, ha il monopolio della raffi 
nazione dello zolfo e. quindi, dell'esportazione 
dello zolfo raffinato, ma in minima parte, r i ­
corre a ll’impiego dello zolfo per la sua indu­
stria chimica. La politica di monopolio è quel­
la del massimo profitto, realizzato indipen­
dentem ente dalle condizioni dell’ambiente 
economico. Conti fatti da persone esperte, a 
proposito della politica di monopolio della 
Montecatini, hanno accertato che gli attuali 
impianti di produzione dei concimi della Si­
cilia vengono utilizzati, ad esempio, intorno 
ai due terzi, non in regime pieno. Questo, in 
genere, per tu tto  ciò che riguarda gli impian­
ti dei concimi chimici della Montecatini. E 
questo avviene perchè la produzione degli im ­
pianti chimici a regime pieno appesantirebbe 
il mercato della vendita dei concimi stessi, 
minacciando, quindi, il prezzo del concime; 
con una utilizzazione parziale, di due terzi, 
la Montecatini realizza il massimo profitto 
per i concimi chimici.

Quindi, la M ontecatini, per quanto riguar­
da lo zolfo in particolare, non ha interesse a 
che venga prodotta l ’attuale quantità di zol­
fo: ha interesse, invece, che lo zolfo venga 
ridotto al minimo, a quello che essa produce 
ed all’altro che può bastare a questa sua de­
term inata politica. Quindi, la Montecatini è 
infastidita dalla produzione indipendente 
delle zolfare siciliane, dalla produzione, cioè, 
che è in mano ai privati industriali siciliani; 
ne è infastidita perchè ostacola la politica di 
massimo profitto nel settore minerario e, qu in ­
di, la tendenza a smobilitare le miniere degli 
altri. Quando le circostanze lo consentiranno, 
sarà disposta anche a smobilitare le miniere 
di Acquafòrte Stilicene e di Passarello, cioè 
quelle di Serradifalco e di Licata, perchè la 
Montecatini non ha scrupoli in questo, cos' 
come ha chiuso le miniere che aveva in Sici­
lia prima della guerra. Venuta la guerra, ha 
chiuso le m iniere e le ha fatto allagare senza 
alcuna preoccupazione; poi ne n ’è andata via 
e nessuno è stato in grado di fermarla. Adesso 
vorrebbe che chiudessero le miniere degli 
industriali siciliani In parte, alcune di queste 
miniere dovrebbero andare a finire nelle m a­
ni del trust zolfifero americano e dovrebbero 
restare in vita semplicemente le miniere del­
la Montecatini.

La cosa deve preoccuparci, perchè la Mon­
tecatini è il più potente monopolio italiano,

cioè è l ’azienda monopolistica più forte che 
abbiamo nel nostro Paese. La posizione della 
Montecatini è sostenuta, inoltre, dall’Associa­
zione m ineraria italiana, con tu tte  le sue ram i­
ficazioni, che si estendono anche in Sicilia; è 
sostenuta ancora dalla Confindustria. Tutti 
quegli illustri personaggi- del C.E.P.E.S. — 
che abbiamo visti riuniti a Villa Igiea e che 
sembravano tanto angioletti scesi in Sicilia 
per prodigare i loro favori a questa terra  tan ­
to prom ettente, per venire incontro ai nostri 
bisogni — sostengono la tesi della M onteca­
tini, onorevole Assessore, cioè la tesi che bi­
sogna ridimensionare, smobilitare, l’industria 
zolfifera.

Occorre dire la verità: alla tesi della Mon­
tecatini, alla tesi della Confindustria, sino ad 
oggi il Governo centrale e, qui in Sicilia, ieri 
l’onorevole Bianco ed ancora oggi certi fun­
zionari dell’Assessorato per l’industria e per 
il commercio, non sono insensibili. A ddirittu­
ra, il M inistro dell’industria, onorevole Cor­
tese (non l’onorevole Cortese nostro collega, 
che è un difensore dell’industria zolfifera) 
proprio in questi giorni, parlando con alcuni 
parlam entari, minacciava di autorizzare l’im ­
portazione dall’estero di 20mila tonnellate eli 
zolfo da impiegare nell’industria tessile. Cioè, 
m entre noi non riusciamo a esportare neanche 
un chilo di zolfo, m entre c’è questa situazione 
di mercato pesantissimo, che aggrava enor­
memente la situazione economica del settore, 
un m inistro responsabile del Governo centrale 
minaccia, nientemeno, di violare la legge che 
regola l’attività dell’Ente zolfi italiani o di 
modificarla, perchè si introduca un elemento 
che faccia saltare l’industria dello zolfo.

Contro simili minacce, non solo dobbiamo 
protestare — ed è nostro dovere farlo — , ma 
è necessario che il Governo regionale, ed in 
particolare l ’Assessore all’industria e il P re ­
sidente Alessi, si senta impegnato a far va le­
re tu tta  l ’autorità del Governo stesso e del­
l’Assemblea, di tu tto  il popolo siciliano.

L ’industria dello zolfo va sostenuta non 
solo per una ragione di giustizia sociale, non 
solo per una ragione di giustizia fra  le regio­
ni, non solo perchè ha gli stessi diritti di altri 
prodotti che sono sostenuti dallo Stato, ma an­
che per una ragione più propriam ente econo­
mica; perchè si tra tta , secondo noi, di una 
industria che ha una ragione naturale di esi­
stere, dalla quale dobbiamo partire, se voglia­
mo svilupparci come regione industriale. Lo
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zolfo rappresenta, come tu tti sappiamo, una 
m ateria prim a fondamentale, insostituibile, 
della grande industria moderna, della indu­
stria chimica e dell’industria petrolifera. Non 
possiamo pensare allo sviluppo della politica 
degli idrocarburi in Sicilia senza lo zolfo, co­
me non possiamo pensare allo sviluppo della 
industria zolfìfera senza gli idrocarburi, allo 
sviluppo dell’industria chimica senza l ’im­
piego industriale dello zolfo. Il consumo del­
lo zolfo nel mondo è enorme; nei soli paesi 
dell’Occidente — per accettare un nome col 
quale si classifica una certa parte del m on­
do — si consumano da 8 a llm ilioni di to n ­
nellate di zolfo; gli Stati Uniti da soli ne con­
sumano intorno ai 5milioni di tonnellate. Tut - 
ta la potenza industriale dell’America del 
Nord, la potenza dell’industria chimica ame­
ricana e dell’industria petrolifera, si fonda 
sullo zolfo. Gli americani producono oltre 6 
milioni di tonnellate di zolfo e ne consuma­
no oltre 5milioni. Io non cito altri dati, per 
abbreviare. E’ in questo impiego massiccio, 
cioè nel fatto che i quattro quinti della pro­
duzione di zolfo vengono consumati in casa, 
che sta la forza dell’industria chimica e pe­
trolifera americana, dell’industria americana 
in generale; per cui i produttori americani 
possono poi fare la concorrenza allo zolfo ita ­
liano.

Se noi, in Italia, invece di consumare ap­
pena il 50 per cento della produzione zolfifera 
(e si tra tta  di un’entità abbastanza modesta, 
che si aggira intorno alle 100-125mila tonnel­
late) consumassimo 200-250mila tonnellate 
di zolfo per l ’industria italiana, certam ente 
non dipenderemmo, come oggi dipendiamo, 
dal mercato internazionale. Quindi, l’indu­
stria zolfifera avrebbe uno sviluppo diverso.

Ma questo è un problema di valutazione 
generale per ciò che riguarda la prospettiva, 
anche per il modo come oggi l’industria è 
strutturata. E’ vero che lo zolfo italiano, e 
quello siciliano in particolare (perchè la gran 
parte, quasi la totalità, di quello che si espor­
ta è siciliano), è condannato a non essere più 
richiesto sul mercato internazionale? Qui bi­
sogna dire che sono proprio i tecnici, gli 
esperti, gli interessati, che affermano che d 
consumo mondiale dello zolfo si sviluppa 
con un ritmo più celere della produzione 
dello stesso zolfo. Si è fatto il calcolo che, 
m entre la produzione mondiale è aumen­
tata del 5 per cento (quando parlo di pro­

duzione mondiale, mi riferisco alla produ­
zione occidentale), il consumo è aum enta­
to dell’ 8 -9  per cento: per cui vengono fa t­
te delle previsioni — probabili, evidente­
m ente — che di qui a breve tempo la con­
giuntura sfavorevole di mercato debba cessa­
re e, quindi, si debba avere la possibilità del­
la esportazione. Ed allora, dobbiamo trarre 
una conclusione di politica economica che im­
pegni il Governo centrale ed il Governo re ­
gionale, l ’Assemblea e lo Stato, ed è questa: 
anche a volere accettare l’attuale condizione 
di fornitrice sussidiaria del mercato in terna­
zionale di zolfo, la produzione siciliana quan­
to prim a potrà avere larghe possibilità di 
smercio. Allora, non sostenere, in questo m o­
mento di difficoltà, la industria zolfifera, sa­
rebbe veram ente un delitto economico. Noi 
possiamo dire che la prospettiva non è solo 
lontana; c’è anche oggi la possibilità di smer­
ciare zolfo nei paesi occidentali, in quei m er­
cati che vengono considerati marginali.

Lei conosce, onorevole Assessore, il siste­
ma iugulatorio del commercio estero degli S ta­
ti Uniti d ’America. Vi sono paesi che hanno 
bisogno di zolfo, che potrebbero comprare lo 
zolfo in Italia: sono considerati come mercati 
marginali. Noi, purtroppo, abbiamo un coni 
mencio estero che in gran parte, se non decisa­
mente. dipende proprio dall’imposizione che 
viene fatta dagli Stati Uniti di America. Poi 
ci sono i paesi socialisti, che non dobbiamo 
considerare come inesistenti. Oggi siamo nel­
lo « spirito di Ginevra », c’è la distensione in - 
ternazionale, vi è il colloquio tra Est e Ovest: 
colloquio che non è semplicemente scambio 
di opinioni, ma è anche interesse a commer­
ciare. E ’ evidente che il nostro commercio con 
l'estero deve avere questo prospettiva con­
creta, della possibilità di intrecciare relazio­
ni economiche con i paesi dell’Est, con i pae­
si del mondo socialista, che rappresentano 
grandi m ercati di consumo di zolfo in svilup­
po. L’Unione sovietica, la Cina popolare e gli 
altri paesi di democrazia popolare, sono, in ­
fatti, in rapido sviluppo industriale ed hanno 
bisogno di zolfo. Evidentemente, in una certa 
situazione in cui si è sviluppata la loro po­
litica industriale,, non potevano contare sullo 
zolfo deirOecidente. considerato da questo co­
me m ateria strategica; quindi, hanno dovuto 
— evidentemente, avevano tutto l’interesse e 
la ragione di farlo — impostare i loro piani di 
industrializzazione, partendo da determinali
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impieghi tecnici di m aterie prime. Però, la 
prospettiva si pone ancor oggi; e, se il com­
mercio con i paesi del mondo socialista viene 
impostato dal Governo italiano sulla base 
della reciproca convenienza, lo zolfo sicilia­
no e italiano potrà avere larga possibilità di 
collocamento nei m ercati socialisti. Quindi, 
anche adesso, accettando la situazione de; 
mercato internazionale occidentale, noi avrem ­
mo la possibilità di alleggerire rapidam ente 
la pesantezza della gestione dell’Ente zolfi 
italiano. Purtroppo, il commercio estero del 
nostro Paese, anche se diretto da un m inistro 
siciliano, ancora non sembra orientato in tale 
direzione; quindi, la necessità...

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. I limoni parlano!

RENDA. Sto venendo ai limoni. Q uindi 
necessita che il Governo regionale si faccia 
interprete di questa profonda esigenza; per­
chè vendere i limoni a ll’U.R.S.S. e ai paesi a 
democrazia popolare, che sono quelli, poi 
— e le statistiche del Banco di Sicilia lo di­
cono — che pagano di più i nostri prodotti 
agrumari, rappresenta la valvola di sicurezza 
del nostro mercato agrumario. Senza la par­
tenza dei piroscafi dai nostri porti per il m on­
do socialista, evidentemente la situazione dei 
nostri agrumi sarebbe estrem am ente preca­
ria. Ma noi non possiamo pensare che l’U.R. 
S.S., la Cina, gli a ltri paesi a democrazia po­
polare, possano comperare dall’Italia sempli­
cemente agrumi e venderci dei prodotti u ti­
li industrialmente. Evidentemente, vorranno 
comprare agrumi e noi vorremo comprare a l­
tri prodotti graditi al nostro palato; vorrem ­
mo comprare della vodka , dello storione. Va 
bene tutto  questo; però, il problema è che i 
rapporti commerciali tra  i paesi devono es­
sere basati sulla reciproca convenienza; quin­
di, senza discriminazione. Se vi sono m aterie 
prime fondamentali, di cui hanno bisogno 
quei paesi, devono essere scambiate. Su que­
sta base può essere impostato il commercio; 
e questa prospettiva di un commercio sano, 
basato sulla reciproca convenienza, evidente­
mente rappresenta la via di uscita per lo zol­
fo siciliano, perchè, fino a quando ci sarà la 
discriminazione economica, fino a quando il 
Cocom, sia pure in atmosfera di distensione 
internazionale, continuerà ad operare per di­
scriminare i rapporti commerciali, è evidente

che lo zolfo siciliano sarà condannai,o a mo­
rire

Noi chiediamo che il Presidente Alessi, a 
norma dello Statuto, si faccia portavoce di 
tali esigenze al Consiglio dei m inistri e chie­
da di partecipare alla formazione dei trattati- 
di commercio, onde assicurare la presenza dei 
prodotti siciliani non in modo marginale, ma 
secondo giustizia, cioè secondo quello che la 
Sicilia ha il diritto di chiedere.

Tuttavia, la prospettiva dello zolfo non è 
solo di natura  commerciale, non perchè noi 
prevediamo la congiuntura favorevole de! 
mercato; non perchè c’è la possibilità di espan - 
dere le relazioni commerciali col mondo so­
cialista; la prospettiva dell’industria zolfìfera 
è anche in relazione al sorgere di nuove in ­
dustrie, in particolare delle industrie chim i­
che ed in relazione allo sviluppo della politi­
ca petrolifera.

Credo che qui bisogna dire qualche cosa in 
un modo, forse, diverso di quanto fino ad 
oggi non sia stato fatto, perchè lo zolfo è con­
sumato in grande quantità nell’industria del 
petrolio. Gli americani consumano oltre un 
milione di tonnellate di zolfo proprio nell’in ­
dustria petrolifera, proprio nell’industria del­
la raffinazione del petrolio, ed è strano che 
in Italia, in Sicilia, sorgano grandi raffinerie 
di petrolio che poi non consumano neanche 
un chilo del nostro zolfo. E ’ imprescindibile 
dovere del Governo regionale impostare una 
sana polìtica economica che tenga conto del­
l’incremento del consumo delle m aterie p ri­
me siciliane ed in particolare dello zolfo.

Noi concordiamo con quello che ha detto 
il Presidente onorevole Alessi, quando ha 
parlato della necessità e dell’impegno del Go­
verno a che sorgano industrie chimiche con­
sumatrici di zolfo, di sali potassici, etc.. Noi 
chiediamo anche che sorga una industria pe­
trolifera consumatrice di zolfo. Io non sono 
un tecnico; se dico ciò, è perchè mi faccio 
portavoce di esigenze che mi vengono avan­
zate da tecnici, mi faccio portavoce di una 
esigenza che finora è stata trascurata. Noi 
dobbiamo dire che in Italia e in Sicilia, 
da quando c’è la Regione, non c’è mai stato, 
non c’è tuttora, una politica intesa al consu­
mo utile delle m aterie prim e nostrane. Basti 
pensare che noi siamo un paese che produce 
una forte quantità di acido solforico, ed è la 
M ontecatini che detiene quasi il monopolio 
di questa produzione; però, l ’acido solforico



Resoconti Parlamentari —  493 Assemblea Regionale Siciliana

II I  L egislatura  XXV SEDUTA 28 Ottobre 1955

prodotto dalla Montecatini solo per il 15 per 
cento impiega zolfo, per l’85 per cento im­
piega le piriti che in parte sono prodotte in 
Italia e in parte sono importate, dall’estero, 
gravando la  nostra, bilancia commerciale per 
oltre Smiliardi di valuta.

Dicevo che la Montecatini è il « nemico nu ­
mero uno » dello zolfo siciliano. Nel nostro 
Paese, sì è sempre dibattuta questa questio­
ne dell'impiego dello zolfo nella produzione 
dell’acido solforico in term ini di utilità eco­
nomica e non di beneficenza. Il professore 
Oddo, nostro conterraneo, scienziato di fama 
internazionale, sì è battuto con tu tte  le sue 
forze perchè al posto delle piriti venisse im­
piegato lo zolfo. Ma uno scienziato, per quan­
to autorevole possa essere, naturalm ente non 
potrà mai avere tan ta  forza di convincere .il 
monopolio a distogliersi dalla sua politica del 
massimo profitto. Evidentemente, la Monte- 
catini ha continuato e continua tuttora nella 
sua politica e, quello che è più grave, appun­
to perchè detiene una posizione di monopolio 
nell’ industria chimica, impedisce l’ impiego 
dello zolfo nella produzione dell’acido solfo­
rico; conseguentemente, impedisce l’espansio­
ne della produzione di concimi chimici, im­
pedisce, come è stato ieri sera sottolineato con 
estrema forza, lo sviluppo stesso dell’agricol­
tura. I dati forniti ieri dall’onorevole Maca­
iuso sono tali da dimostrare in modo eviden­
te che a un maggiore consumo di concimi chi­
mici corrisponde una maggiore produzione e 
viceversa, cioè vi è un rapporto diretto.

E’ necessario, quindi, che i] Governo regio­
nale tenga conto di-questo; cioè, nell’ìmposta- 
re la politica economica, nell’impostare la po­
litica dei contributi e degli aiuti, deve tenere 
conto della possibilità esìstente dell’impiego 
dello zolfo e dei sali potassici, cioè delle no­
stre m aterie prime.

Evidentemente, per operare una tale inver­
sione della politica del monopolio, non ci si 
può accontentare di giuste prese dì posizioni. 
Noi abbiamo dato atto, e diamo atto, che que­
sto Governo, nelle sue dichiarazioni, ha as­
sunto delle posizioni che noi riteniamo, nelle 
linee generali, giuste; ha manifestato dei buo­
ni propositi e noi vogliamo incoraggiarlo su 
questa linea, vogliamo fare tutto quanto è 
nelle nostre possibilità perchè lo sviluppo in  - 
dustriale serva, appunto, per espandere am­
piamente la nostra industria chimica, consu­

m atrice di zolfo e di sali potassici. Pero, ì 
buoni propositi non bastano, perchè i mono- 
poli che scendono giù — la Montecatini, la 
Fiat e tu tti quelli del C.E.P.E.S., che abbia­
mo conosciuto —, vengono per monopolizzare 
la strada del nostro avvenire e per seguire 
la loro strada, che non è quella dell’interesse 
della Sicilia. La s ta d a  dell’interesse della Si­
cilia non coincide con la strada della politic. 
monopolistica,

E non si faccia illusioni, onorevole Bonfiglio. 
di potere-addomesticare la Montecatini con un 
discorso alla buona, da buon siciliano, come 
quello fatto in occasione dell’inaugurazione 
dell’Akvagras; perchè non basta chiedere im ­
pegni alla Montecatini. La Montecatini fa la 
sua politica, andrà avanti sulla sua strada. 
Proprio nell’i n iz i a t a  dello stabilimento eh 
Porto Empedocle si rivela il contrasto di fon­
do tra le nostre esigenze di industrializzazio­
ne e la politica dei monopoli.

Il Convegno del C.E.P.E.S. ci ha conferma­
to che il monopolio vuole diventare aggres­
sivo. Fino ad oggi non ha inteso fare aperta­
m ente della propaganda, della politica. Ades­
so si propone di fare la propaganda e di in­
fluenzare l ’opinione pubblica. Ha affisso an ­
che dei manifesti, in cui si parla deli’Akragas 
come di una realizzazione grandiosa deH’ini- 
ziativa privata; si parla deli'.4,Lrnpas come di 
un atto di fede. In realtà, questo stabilimen­
to è costato all’ente pubblico un miliardo e 
mezzo. Questo denaro, però, non è della Re­
gione — viene 'osservato da alcuni — si è ot­
tenuto tram ite la Cassa per il Mezzogiorno: 
si tra tta  di prestiti Va bene, ma si
tra tta  sempre di denaro di cui dispone Ferite 
pubblico: un miliardo e mezzo in uno stabi­
limento dove lavorano 65 operai, con un in­
vestimento pari a 25milioni per ogni unii? 
operaia! Su questa base, onorevole Assessore, 
se noi dovessimo rispettare le proporzioni, 
nell’industria zolfifera, dove lavorano 1 Ornila 
unità lavorative, dovremmo investire 25-Omì- 
liardi per potere avere un rapporto esatto con 
gli investimenti realizzati nello stabilimento 
Akragas. Ma non è questa la questione. Ve­
diamo a chi questo miliardo e mezzo doveva 
andare. Questo è un punto centrale. Questo 
miliardo e mezzo doveva andare ad una so­
cietà siciliana, chiamata Trinacfia, form ata da 
produttori zolfìferì siciliani, i quali, circa cin­
que anni fa...

•Resoconti, f . 73 (700)
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BONFIGLIO. Assessore all’indvJmia ed al 
commercio. La società esìste sempre.

RENDA. Ormai esiste sulla carta. Il p ro­
blema è che questa società Trinacria, form ata 
dai produttori di zolfo, doveva avere il com­
pito di verticalizzare l’industria zolfifera; cioè, 
di completare il ciclo produttivo, dalla estra­
zione aU’impiego industriale dello zolfo. Quin­
di, l’impiego del miliardo e mezzo da parte di 
questa società siciliana avrebbe significato 
veram ente l’inizio di quella strada che noi au ­
spichiamo come risolutiva di un sano processo 
di industrializzazione.

Io non voglio qui esporre le vicende: la 
M ontecatini ha chiesto di far parte di questa 
società, ma ha chiesto di avere in essa la mag- 
gioi'anza; donde il rifiuto, da parte  degli in - 
dustriali siciliani, di accettare tale imposizio­
ne, col risultato — anche per l ’intervento au­
torevole di uomini politici della Regione — 
che il finanziamento è stato tolto alla Trina- 
cria ed è stato dato alla M ontecatini. Sorge, 
quindi, lo stabilimento Akragas. Credo che lei, 
onorevole Assessore, avrà scorto il contrasto 
terribile e agghiacciante fra questo stabili­
mento della sagoma moderna, costruito se­
condo i dettam i della tecnica più avanzata e 
le montagne di zolfo inutilizzate a venti m e­
tri di distanza; e lo stabilimento di Porto Em 
pedoele non utilizzerà neanche un solo chilo 
di quello zolfo. Continuerà, invece, a rim ane­
re sui piazzali, questo zolfo, con pericolo an­
che per l’incolumità della popolazione di P o r­
to Empedocle; perchè, se disgraziatam ente 
quei depositi sulfurei dovessero pigliar fuoco, 
sarebbe un grosso guaio.

Una industria che sorge col denaro che do­
veva andare ad una società non monopolisti­
ca, adesso produrrà i concimi ad alto titolo. 
Avremo, dunque, un aumento della produzio­
ne dei concimi, ma i prezzi non saranno rido t­
ti: continueranno a rim anere quelli che sono 
e gli agricoltori siciliani non ne ricaveranno 
vantaggio alcuno. Eppure, c’è un’altra inizia­
tiva a carattere nazionale: l’E.N.I. ha annun­
ziato rim pianto di uno stabilimento a Ra­
venna, per la produzione di concimi, dichia­
rando anche di voler operare la riduzione di 
un terzo sul prezzo dei concimi stessi. Noi 
non siamo in grado di valutare pienamente la 
veridicità di tale annunzio — se lo stabilimen­
to sarà impiantato q no — perchè dall’annun­
zio ad oggi varie e vaste sono state le pressió­

ni operate verso la direzione dell’E.N.I.; ma, 
certam ente, tu tti i dati ci confermano che la 
questione del prezzo dei concimi potrebbe es­
sere risolta.

La Montecatini im pianta lo stabilim ento di 
Porto Empedocle col denaro pubblico; il 
prezzo, però, non viene ridotto. Qual è il van­
taggio? Non quello dell’occupazione della m a­
nodopera — 65 un ità  lavorative non modifi­
cano niente — nè l’altro di un prodotto a prez­
zo sopportabile. Noi siamo dell’opinione — 
ecco perchè divergiamo dall’inno eli lode sul­
l’atto di fede cantato da qualche esponente go­
vernativo — che lo stabilimento della Monte- 
catini di Porto Empedocle rafforza la posizio­
ne di monopolio di questa società in Sicilia. E 
noi chiediamo, a proposito della Montecatini: 
perchè questo ritardo nello sfruttam ento dei 
sali potassici, onorevole Assessore? I sali po­
tassici sono stati scoperti da alcuni anni ed 
ancora non vengono utilizzati. Perchè? Man­
cano forse i capitali alla M ontecatini? Risul­
ta che è la Montecatini concessionaria per i 
sali potassici. Come mai questi sali potassici 
della provincia di Enna ancora non vengono 
utilizzati? Si parla di giacimenti di portata 
economica grandissima, di m ateria prima im­
portante, qualificata e, tuttavia, ancora non 
abbiamo l’inizio di una prospettiva per l'im ­
piego rapido dei sali potassici per la produ­
zione di concimi chimici. Abbiamo giacimenti 
enormi di sali, quelli conosciuti e quelli che 
vengono, via via, alla luce nelle ricerche dei 
sali potassici, nelle ricerche dello zolfo. Ebbe­
ne, questi sali rimangono inutilizzati, il sal­
gemma rimane inutilizzato; eppure, si tra tta  
di una m ateria fondam entale per rindustria  
chimica, per la produzione della soda con pro­
cessi abbastanza economici. La Montecatini, 
però, non ha interesse a questo.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Ho voluto controllare.

RENDA. Noi vorremmo sapere in mano di 
chi sono i giacimenti di sali potassici e per­
chè non vengono sfruttati.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed, cd 
commercio. Per ora c’è questo: « La Trina- 
cria » è associata con l’Edison e la Società 
francese dei sali dell’Alsazia; quindi, « La Tri­
nacria » esiste e sarà potenziata anch’essa, 
perchè così si combattono i monopoli.
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RENDA. Evidentemente, la notizia che lei 
dà è più precisa, ma il collegamento tra  il 
monopolio deH’Edison e quello della Monte- 
catini nell’industria chimica è evidente; quin­
di, lei consente di precisare il tiro, semmai. 
Tuttavia, anche la Montecatini è concessio­
naria di sali potassici. E anche se è solo la 
Edison, perchè non viene iniziato lo sfru tta ­
mento dei nostri giacimenti? Noi queste co­
se le diciamo perchè si faccia attenzione. I 
buoni propositi sono indici di buona volon­
tà, non di un buon operare.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed. al 
commercio. Questo è vero.

RENDA. Per bene operare ci vogliono gli 
strum enti tecnici ed economici. Noi dobbia­
mo dire con franchezza che non riteniamo che 
attualm ente l’Assessorato per l’industria di­
sponga di strum enti tecnici adeguati. Non 
credo che il D istretto minerario di Caltanis- 
setta, anche se diretto da ottimi funzionari, 
sia adeguato alla nuova situazione.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. D’accordo.

!
RENDA. Quindi, bisogna che rapidamente 

ci si m etta al passo; ma ci vogliono anche 
gli strum enti economici produttivistici, gli 
operatori economici pubblici. Lei, in una re ­
cente conversazione privata, dava pienamen­
te ragione ad una tesi dì questo genere: la 
Montecatini è presente in Sicilia, occorre che 
ci sia qualche altro in grado di spezzare il 
recinto monopolistico e, quindi, di operare in 
concorrenza con i monopoli; questo, eviden­
temente, non può essere il privato, perchè il 
privato capace di competere con la Monte- 
catini è TEdison. Ma l’Edison è d’acconcio con 
la Montecatini e fa capo alla Confindustria, 
fa capo al C.E.P.E.S.. Per competere con i 
monopoli ci vogliono degli operatori econo­
mici pubblici.

Certo, esiste il problema dei costi nell’indu­
stria zolfifera; noi non possiamo negarlo; esi­
ste anche una grande responsabilità degli in­
dustriali zolfìferi siciliani, troppo legati alla 
preoccupazione di garantirsi la rendita mine­
raria. Molti degli industriali zolfiferi sì sono 
rivelati incapaci, avidi profittatori, si sono r i­
velati non dei veri e propri capitani di indu­
stria. Hanno avvertito, questi industriali, per |

esempio, di essere soffocati dalla Montecati­
ni, ma non sono stati capaci di coalizzarsi e 
di organizzarsi per resistere al monopolio, per 
potenziare le loro aziende. Anche oggi essi, 
pur nella grave difficoltà in cui si trova l ’in­
dustria zolfifera, si mostrano divisi e incerti 
sulla strada che bisogna percorrere per sal­
vare e sviluppare questo settore industriale. 
Vero è che in questi ultimi mesi comincia a 
intravedersi, almeno dalle dichiarazioni di al­
cuni esponenti di questo mondo economico, la 
prospettiva di una giusta impostaziohne del 
problema, quando si afferma l’esigenza di un 
intervento pubblico attraverso un’azienda del­
l’Ente pubblico; rimane il fatto, però, che que­
sta divisione tu ttora esiste. Vi sono industria­
li, onorevole Assessore — e, purtroppo, sono 
molti —, i quali vorrebbero vivere di sussidi 
e di finanziamenti pubblici, magari sfru ttan­
do nel contempo il pubblico erario e i lavo­
ratori.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. E facendo leva sul bisogno dei la­
voratori.

RENDA. Molti di questi industriali legano 
il pagamento dei salari al carro dei contri­
buti, per cui i nostri uomini di governo, i 
nostri parlam entari, i nostri dirigenti sinda­
cali, sono costretti ad intervenire presso il 
Banco di Sicilia e presso altri istituti di cre­
dito per fare loro ottenere il mutuo onde po­
ter pagare i salari o dare acconti. Si svolgono 
attualm ente delle trattative con una organiz­
zazione padronale, per il contratto di lavoro 
dei lavoratori, ed è stata fatta una richiesta 
di voler legare i benefici derivanti dal con­
tratto  di lavoro nientemeno che alle prossime 
provvidenze che verranno a favore dell’indu­
stria zolfifera. Abbiamo avuto il caso della 
Trabia-Tallarita, la quale recentemente avreb­
be voluto imporre agli operai di subordinare 
il pagamento dei salari, che essa avrebbe do­
vuto e potuto pagare (adesso dirò qualcosa in 
proposito), alla prospettiva di un certo con­
tributo di non so quante diecine dì milioni; 
se questo contributo non fosse venuto, non si 
sarebbero corrisposti i salari ai lavoratori. Noi 
questo lo denunciamo, condannandolo, per­
chè è un fatto veramente grave, un fatto che 
sta a denotare la incapacità di determinati in­
dustriali.

Noi diciamo: che cosa ci stanno a fare que-
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sti industriali quando non sono in grado di 
assolvere le loro funzioni di operatori econo­
mici, quando non sono in grado di assumere 
le responsabilità e i rischi della cosiddetta li­
bera impresa? Se deve pagare l'ente pubbli­
co, questi industriali se ne vadano via, il Go­
verno regionale ne dichiari la decadenza; non 
si capisce perchè debba essere il Governo a 
pagare e questi industriali a speculare, a ru ­
bare, proprio sulle provvidenze che vengono 
a favore delle industrie. Costoro sono i peg­
giori nemici dell’ industria zolfifera; ci sono 
esempi scandalosi, che citerò in modo più det­
tagliato. Ci sono quelli che profittano sull’era­
rio pubblico, che fa sforzi per sostenere l’in- 
dustria zolfifera; e sono sforzi sostenuti da 
tu tti i siciliani. Questi industriali si rivelano 
nemici dell’industria zolfifera, non hanno di­
ritto  di essere presenti in questo settore. Que- i 
sta gente, al momento della congiuntura co­
reana, quando il prezzo, dello zolfo saliva al­
le stelle, certam ente non legava il congegno j 
dei salari alla scala dei profitti. Allora era il 
regime della libera impresa, della iniziativa 
privata; ora vorrebbe socializzare le perdite, 
ma socializzarle in senso unico: loro conti­
nuare ad arricchirsi e gli operai a lavorare 
solo per continuare a patire la fame. Di que­
sto bisogna tener conto, per prendere tu tte  
quelle iniziative necessarie e non solo quel­
le convergenti.

Abbiamo presentato delle interrogazioni a 
proposito di alcune miniere che si trovano in 
queste condizioni; abbiamo chiesto la deca­
denza delle concessioni e profittiamo della 
tribuna pubblica per insistere in questa no­
stra richiesta, per una ragione di giustizia, 
per una ragione morale, perchè questi indu­
striali, appunto, si rivelano nemici dell’indu­
stria zolfifera, nemici degli altri industriali. 
Quindi, noi, nel prendere questa decisione, 
sosteniamo gli interessi 'di tu tti gli uomini 
onesti, di tu tti quelli che vogliono veram ente 
profondere la loro intelligenza, la loro capa­
cità, la loro onestà, per sviluppare questo set­
tore. Ed il Governo deve tener conto della 
situazione di fatto per mobilitare tutte le for­
ze creative della nostra classe operaia. I no­
stri minatori hanno una grande forza crea­
tiva, che non può essere mortificata corren­
do dietro alle mene di questo o di quell’altro 
profittatore. Occorre sviluppare in pieno la 
forza creativa del nostro popolo e degli stes­
si industriali onesti, intelligenti e volenterosi.

Diamo atto al Governo che, come primo 
provvedimento, ha preso quello di presentare 
il progetto di legge sulla polizia m ineraria e 
l’altro per la modifica della legge del 1927. 
La stessa, cosa era stata fatta nelle precedenti 
legislature, ma senza alcun esito; per cui vor­
remmo che la Commissione per l ’industria si 
riunisse subito per esaminare questi progetti 
che, una volta licenziati, l'Assemblea venisse 
chiam ata a deliberare. Noi, infatti, siamo nel­
la situazione, veram ente strana, di aver p re­
sentato un progetto di legge, di modifica alla 
legge m ineraria del 1927, che per due legi­
slature è rimasto alle porte dell’Assemblèa. 
Il Governo e la stessa Presidenza dell’Assem­
blea devono fare di tutto, d’accordo con i vari 
gruppi, per ottenere al più presto che questi 
due progetti di legge diventino leggi operanti.

Dobbiamo andare avanti nella politica di 
riduzione dei costi. C’è il problema dell’am ­
m odernamento degli impianti e lo sfrutta- 

! mento dei nuovi giacimenti. Devo tornare a 
parlare nuovamente della lentezza' circa Tap­
pi-ovazione della legge statale dei 12miliardi 
per gli amm odernamenti? C’è un fatto grave 
che deve preoccuparci, onorevole Assessore; 
noi manchiamo, in atto, a Roma e a Palermo, 
di una seria politica di ricerche zolfifere. Lo 
Ente zolfi ha esaurito i fondi disponibili. Ora 
mancano i fondi per m andare avanti le ricer­
che. Chi è che compie le ricerche nel settore 
dello zolfo? Da una parte c’è Ì’E.N.I.; dalla 
altra, ci sono i privati. L ’E.N.I., andando alla 
ricerca del petrolio a San Leone, ha scoperto
10 zolfo; in atto, presso il Consiglio di giusti­
zia amm inistrativa, pende una vertenza tra 
l’E.N.I. e l ’Assessorato per l’industria. L'E.N.I. 
ha chiesto, a quanto ci risulta, dei permessi 
di ricerca di zolfo in provincia di Trapani: 
la Regione, con suo provvedimento, ha volu­
to riservarsi la parte più cospicua di queste 
zone indiziate da zolfo, petrolio e sali potas­
sici. Su ciò vogliamo un chiarimento, perchè
11 provvedimento preso dal suo predecessore, 
dall’onorevole Bianco, di negare, cioè, la con­
cessione dello zolfo di San Leone aH’E.N.I., 
aveva un significato preciso: niente ente pub­
blico, lo zolfo deve andare agli americani. Noi 
non crediamo che l’attuale Governo, ed in 
particolare l’assessore Bonfìglio, sia sulla stes­
sa strada dell’onorevole Bianco.

BONFÌGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. C’è la storia di una concessione.
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RENDA. Noi questa storia la conosciamo nei 
suoi termini giudiziari e nei suoi term ini po­
litici. Scusi la immodestia, ma, evidentem en­
te, la cosa ci ha interessato. Noi non credia­
mo che l’assessore Bonfiglio sia sulla stessa 
strada dell’ex Assessore Bianco; ed allora la 
conclusione di questa politica, che vuole ne­
gare a ll’E.N.I. di intervenire nel settore del­
lo zolfo con tu tte  le sue forze economiche, non 
può avere che un solo significato, il signifi­
cato, cioè, che la Regione si senta impegnata 
ad istituire quanto prim a un’azienda pubblica, 
che operi nel settore dello zolfo. Se questo 
impegno esiste, allora ha un senso negare lo 
zolfo di San Leone e i permessi di ricerca in 
provincia di Trapani all’E.N.I., ma, se que­
sto impegno non dovesse esistere, quale sen­
so potrebbe avere se non quello di volere im­
pedire a tu tti i costi che un ente pubblico, 
qual'è l’E.N.I.... (interruzioni dal centro) Noi 
non vogliano discutere delle critiche che pos­
sono essere fatte all’E.N.I.; noi diciamo che 
i provvedimenti sino ad oggi adottati dallo 
Assessorato per l’industria o sono ispirati al­
la prospettiva di una azienda pubblica del­
lo zolfo, oppure dovrebbero avere un signi­
ficato diverso. Per questo noi aspettiamo dei 
chiarimenti; ma non chiarimenti, onorevole 
Assessore, ci consenta una certa ingenuità, in 
forza degli argomenti che si sono andati svi­
luppando e che sono conosciuti. Noi. alle vol­
te, siamo dei semplici ripetitori di cose che 
si son dette per dieci volte; evidentemente, 
le ripeteremo fino a quando non saranno a t­
tuate. Noi aspettiamo la risposta nel senso che 
il Governo della Regione faccia propria l'esi­
genza dell’azienda pubblica dello zolfo sici­
liano. E’ vero, è stata tentata l’istituzione di 
un’azienda dello zolfo, capace di sviluppare 
appieno in Sicilia una politica zolfifera; ma 
i risultati, meschini, sono stati quelli di cui 
abbiamo parlato; questo tentativo è stato fat­
to con la società Trinacria, che, fra l'altro, 
è diversa da quella esistente per i sali potas­
sici. Una richiesta, questa dell’azienda pub­
blica, antica, dei lavoratori; ma dobbiamo di­
re che oggi tende a diventare una richiesta 
anche degli industriali, se è vero che da certi 

■ambienti della Sieindustria si avanza la r i­
chiesta dell’operatore pubblico, se è vero che 
nel corso di questo dibattito, deputati demo­
cristiani — e ne diamo atto — hanno ricono­
sciuto le esigenze di un intervento dell’ope­
ratore pubblico. Quindi, la risposta che noi

aspettiamo è quella che si fàccia propria una 
tale esigenza.

Noi abbiamo pronto un nostro progetto di 
legge. Anche nelle due precedenti legislature 
era stato presentato un progetto di legge per 
la istituzione dell’Azienda siciliana zolfi, ma 
non ebbe mai il bene di essere preso in con­
siderazione dalla stessa Commissione per l’in­
dustria ed il commercio. Presentiamo adesso 
un nuovo progetto che tiene conto delia nuo­
va situazione economica e politica; un proget­
to di legge che, secondo l ’impostazione che ab­
biamo dato, può avere il consenso di tutte le 
forze politiche ed economiche, anche degli 
stessi industriali.

Diceva, giustamente, ieri sera l'onorevole 
Macaiuso, che i problemi di fondo dell’Auto­
nomia sono stati risolti in modo unitario. Que­
sto dell’Azienda zolfi è un problema di fon­
do; noi vogliamo risolverlo in un modo uni­

ta r io . Aspettiamo, appunto, fiduciosi, che il 
Governo si renda interprete di questa esigen­
za. Tuttavia, l ’Azienda zolfi, pone un proble­
ma di stru ttura, perchè opererà negli anni, 
non può operare subito. Oggi, poiché l’indu­
stria è in crisi, occorrono provvedimenti di 
emergenza.

Passo all'altra parte del mio intervento. Nel 
Convegno di Caltanissetta, ho ricordato, i la­
voratori hanno avanzato al Governo due ri­
chieste: quella del prezzo minimo garantito 
degli zolfi e l ’altra del rispetto del contratto 
nazionale di lavoro. Le due richieste non a 
caso erano state presentate insieme, appun­
to per combattere quella forma di specula­
zione, quella forma di ruberia, per molti 
aspetti, che viene messa in atto da certi, così 
detti, industriali (così detti, perchè non de­
gni del nome di industriali, quando operano 
fatti di questo genere). Il prezzo minimo del­
lo zolfo per difendere il diritto alla vita del­
lo zolfo, e il contratto di lavoro per rispet­
tare i d iritti dei lavoratori.

Occorre essere chiari ed espliciti, onorevo­
le Assessore. L'unico provvedimento idoneo 
a farci uscire da questa situazione è il prez­
zo minimo dello zolfo. A ltri provvedimenti 
possono servire a dare respiro all’industria, 
ma non risolvono il problema nel senso di 
avere un saldo provvedimento di sostegno. E ’ 
la Montecatini che è contraria al prezzo mi­
nimo dello zolfo; e sono certi ambienti gover­
nativi del Governo centrale e, ripeto, delTAs- 
sessorato per l’industria, che sono contrari al
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prezzo minimo dello zolfo, perchè essi assu­
mono che sarebbe, come accennavo poco fa, 
un insopportabile onere finanziario per lo 
Stato. Ma la verità è che si vuole rovinare 
veram ente l’industria dello zolfo, perchè la 
Montecatini ha la preoccupazióne che la sem­
plice esistenza dello zolfo siciliano, con tu tte  
le sue s tru ttu re  e tu tte  le sue debolezze, rap ­
presenta sempre un pericolo alla sua politica 
di monopolio.

Il fatto stesso che noi, esistendo l’industria 
zolfifera, parliamo qui dell’Azienda dello zol­
fo come di un ente veram ente capace di spez­
zare la schiena alla Montecatini, questo pre­
occupa la stessa Montecatini.

Sono scesi in Sicilia gli amici del C.E.P.E.S. 
appunto per dire: « Niente interventi di que­
sto genere; tu tti gli oneri che l ’ente pubblico 
deve sostenere, devono passare attraverso la 
nostra trafila ». I lavoratori non possono es­
sere d ’accordo. Essi stanno creando un vasto 
fronte unitario, indipendentem ente dalle cor­
renti politiche; lavoratori di tu tte  le corren­
ti e di nessuna corrente. Si sta creando un 
vasto fronte unitario nelle popolazioni dei 
centri zolfiferi, degli stessi industriali degli 
zolfi in Sicilia, di tu tti i siciliani e non solo 
dei siciliani, per il prezzo minimo garantito 
dello zolfo. Noi abbiamo posto la questione 
nelle sedi nazionali competenti, e abbiamo 
trovato l’accordo e la comprensione. La que­
stione verrà sollevata in Parlam ento. E ’ ne­
cessario che il Presidente della Regione e lo 
Assessore all’industria si m ettano alla testa 
di tale campagna. Non basta far sentire la 
forza, in quanto rappresentanti del Governo 
regionale, presso il Governo centrale; occor­
re dirigere, aiutare e incoraggiare questa 
campagna di tu tti i siciliani per salvare l’in­
dustria dello zolfo. Intanto la Regione faccia 
quello che è nelle sue possibilità.

La Regione ha approvato, giustamente, con 
unanim ità di consensi, alla fine della passata 
legislatura, un disegno di legge per provvi­
denze a favore dell’industria zolfifera. Que­
sto disegno di legge, nella pratica, si è rive­
lato insufficiente e manchevole. Noi abbiamo 
preso l’iniziativa di presentare un progetto di 
legge, che lei conosce, che estende il provve­
dimento delle lOmila lire a tu tte  le miniere; 
la qual cosa rappresenterebbe una testim o­
nianza al Governo centrale e al m inistro Cor­
tese che la Sicilia, rivendicando l’adempimen­
to dei doveri da parte dello Stato, intanto co­

mincia essa stessa a compiere il proprio do­
vere. Nel progetto di legge si parla anche del­
la fidejussione, per consentire alla miniere di 
Agrigento, Ernia, Caltanissetta, di riaprire i 
battenti e dare lavoro ai millecinquecento ope­
rai disoccupati.

Noi non vogliamo la politica dei sussidi, che 
costa di più, mortifica e non risolve niente. 
Il Presidente Alessi, quando è stato annuncia­
to questo progetto di legge, ci ha pregato di 
non insistere nella procedura d ’urgenza e noi 
abbiamo aderito. La nostra adesione voleva 
significare che lo studio, di cui parlava il P re ­
sidente Alessi, deve essere condotto nel più 
breve tempo possibile. In merito vorremmo 
assicurazione da parte dell’Assessore. Noi dob­
biamo agire subito, perchè non possiamo 
aspettare. Cì sono lOmila lavoratori con le 
loro famiglie e i loro bambini; e noi, parlan­
do dei bambini dei minatori, non facciamo re­
torica, perchè c’è fame. Io ho conosciuto die­
cine di delegazioni di lavoratori che vengono 
qui, nei vari assessorati, per discutere le loro 
vertenze, e ci parlano dei loro bambini che 
non hanno pane, perchè le botteghe spesso 
non sono più neanche in condizione di far lo­
ro credito. Vi sono millecinquecento operai 
disoccupati e poi un miliardo e 200milioni di 
salari non corrisposti in  questo momento, il 
contratto di lavoro non rispettato e — quello 
che potrebbe sembrare ironia è, purtroppo, 
una tragica realtà — le libertà e i d iritti dei 
lavoratori che vengono violati. Quindi, nelle 
m iniere non solo si deve lavorarle senza per­
cepire salario, ma con la frusta. Questo vo­
gliono certi industriali.

Noi dobbiamo denunciare questo comporta­
mento intollerabile delle categorie padronali 
e dobbiamo prendere posizione in modo ener­
gico perchè ciò non si verifichi e per certe 
debolezze del Governo regionale e dell’Asses­
sorato per l’industria.

Ho parlato del comodo sistema di non pa­
gare i salari legandoli al carro dei contributi. 
Non si pagano i salari, ma la produzione di 
zolfo è intascata; si abbassa lo zolfo, il dena­
ro che il Banco di Sicilia corrisponde sulle 
fedi di deposito non viene impiegato neanche 
per pagare parzialm ente i salari, ma viene in ­
tascato puram ente e semplicemente. Noi ab­
biamo mia grossa azienda, la miniera Cozzo- 
disi, la quale non credo possa dire di trovar­
si in difficoltà, perchè ha un impianto di flot­
tazione che funziona. In atto, il prezzo dello
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zolfo, con i contributi vari, va intorno a lire 
37mila la tonnellata; ebbene, la Cozzodisi su­
bordina il pagamento dei salari di settembre 
e ottobre alla riscossione del mutuo sotto for­
ma di prefinanziamento e si trova in ritardo 
esattam ente da due mesi.

BONFIGLIO, Assessore all'industria ed al 
commercio. Fino all’altro ieri me ne sono oc­
cupato.

RENDA. Io non dico che lei non se ne sia 
occupato. Però, questo sistema non può esse­
re tollerato. C'è di più; ci sono padroni che 
incassano dalla Regione i soldi per pagare i 
salari dei lavoratori e non pagano lo stesso.

La miniera Tràbia-Tallarita. Lei conosce 
quello che è successo ieri: sono stati aggre­
diti dalla polizia gli operai che si recavano 
alla direzione per sapere come mai non sono 
stati m antenuti gli impegni di pagare i sala­
ri; impegni ripetutam ente assunti dall’ammi­
nistrazione e ripetutam ente violati anche l’al­
tro ieri.

Diamo atto che non siamo più al tempo in 
cui gli operai prendevano delle legnate e poi 
andavano a finire in galera. Sono stati adot­
tati alcuni provvedimenti; quel brigadiere, se­
condo le assicurazioni che ci sono state date, 
sarà trasferito.

A tal proposito vorrei dire che questi bri­
gadieri, che vengono messi a guardare le mi­
niere, spesso si ritengono al servizio, più che 
dell’ esigenza del mantenimento dell’ ordine 
pubblico, di quelle che sono le pressanti r i­
chieste che vengono dalla classe padronale. 
Non c’era turbam ento dell’ordine pubblico al­
la Trabia-Tallarita; se gli operai avessero avu­
to intenzioni minacciose — si tra tta  di mille- 
duecento operai — non sarebbero stati fer­
mati così facilmente e sarebbero stati feriti 
anche i poliziotti. Dopo che c’è stata l’aggres­
sione, dopo che ci sono stati :i feriti; dopo che 
è stata messa a repentaglio la vita e la li­
bertà dei lavoratori, vengono adottati i prov­
vedimenti.

BONFIGLIO, Assessóre all'industria ed al 
commercio. Sono provvedimenti di una ven­
tina di giorni fa.

RENDA. Ieri sera veniva fuori un comu­
nicato dell’Assessore al lavoro, nel quale si 
parlava di un intervento presso il Banco di

Sicilia e della assicurazione che sarebbe sta­
to effettuato il pagamento. Lo so che è da 
settim ane che ci si muove in questa direzio­
ne, ma quello che non si capisce è perchè 
questa società non paga; ha incassato 700mi- 
ìioni di contributi e di produzione ed ha pa­
gato soltanto 250milioni di salari; deve pagar­
ne altri 500milioni. Non si capisce come pos­
sa essere tollerata una situazione di questo 
genere. Non comprendiamo come ci possa es­
sere nella Repubblica italiana un industriale 
come quel tale Sanfilippo. gestore di una m i­
niera in Casteltermini, il quale — è inaudi­
to! — ottiene il prefinanziamento per 70mi- 
lioni, incassa 70milioni e non paga neanche 
una lira eli salari. Chiude la miniera col pre­
testo che si è incendiato un apparecchio elet­
trico!

BONFIGLIO, Assessore airindustria ed al 
commercio. Sono tre, le miniere.

RENDA. Sì, lo so: una miniera la chiude; 
in un ’altra m iniera licenzia i membri della 
commissione interna — che poi sono stati rias­
sunti. perchè la pressione è stata forte da 
parte dei lavoratori — ; addirittura, viola una 
legge che credo debba stare alla base della 
saldezza morale del Paese, perchè serve a da­
re tranquillità al cittadino. C’è una legge che 
assicura, a chi va a compiere il servizio mi­
litare di leva, la conservazione dell’impiego. 
Ebbene, l ’industriale Sanfilippo nega di rias­
sumere quattro giovani operai che erano an­
dati a compiere il servizio m ilitare di leva. 
Noi ci siamo rivolti all’onorevole Assessore e 
ad altre autorità; ma ancora non si è prov­
veduto. Fatti di questo genere debbono sol­
levare subito l’attenzione del Governo, per­
chè il cittadino compie fedelmente il suo do­
vere verso lo Stato, ma ha il diritto di pre­
tendere che da parte dello Stato vengano tu ­
telati i suoi diritti.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Appena il Governo ha appreso 
questo fatto, ha chiamato il Sanfilippo, lo ha 
diffidato e gli ha imposto la riassunzione dei 
quattro ex  m ilitari. Domani, nel pomeriggio, 
il Sanfilippo è convocato, perchè i TOmilioni 
rappresentano precisamente il prefinanzia­
mento su miniere sistemateli; cioè rappresen­
tano un anno di anticipazione sulle lOmìla 
lire a tonnellata di zolfo. Quindi, l’Assesso-
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rato ed il Governo regionale hanno assunto 
una grave responsabilità anticipando ad un 
industriale quello che ancora egli deve scom­
putare attraverso l’immissione del minerale 
che deve essere prodotto. Questa è la situa­
zione. Il Sanfìlippo è convocato per domani 
e si piglieranno, anche in contestazione con 
i lavoratori, tu tti i provvedim enti di rigore, 
perchè la Regione si sta dissanguando su que­
sto settore ed intanto succede quello che lei 
lamenta.

RENDA. Onorevole Bonfìglio. il problema 
esiste, comunque.

MACALUSO. Alla m iniera Ciavolotta.

RENDA. Ora verrò alla Ciavolotta.

MACALUSO. Tribunali m ilitari.

RENDA. I Tribunali m ilitari vengono im­
piegati per delitti di opinione; qui si viola una 
di quelle leggi che servono a garantire la po­
sizione di un cittadino rispetto al suo dovére 
m ilitare e. tuttavia, non si interviene.

Vassallo di Grotte, la m iniera Quattrofinai- 
ti: in un anno, il proprietario ha gravato dì 
63mìlioni la. sua miniera. Il problema è che 
queste cose tendono a generalizzarsi e non si 
interviene. Noi abbiamo chiesto la decadenza 
di questo signore dalla concessione e abbia­
mo presentato una apposita interrogazione. 
Vorremmo che l ’Assessore ci desse garanzia. 
Vorremmo, cioè, che queste cose, venissero 
rapidam ente risolte. Ci sono addirittura dei 
padroni che, approfittando della crisi, vor­
rebbero instaurare un regime di caserma nel­
le miniere, con la politica delle discrimina­
zioni.

Abbiamo sentito le dichiarazioni del Gover­
no: impegno di attuare un’apertura popolare, 
una chiusura' verso i monopoli. Noi vi chie­
diamo che ai lavoratori venga lasciata la li­
bertà di coscienza, di opinione, di organizza­
zione, nell’ambito della Costituzione, sul po­
sto di lavoro.

Quello che avviene nelle miniere è inaudi­
to. Ho partecipato, nel mese di luglio, ad una 
riunione alla P refettura di Caltanissetta. La 
Traboneìla chiude per quattro  mesi la lavo­
razione per compiere alcuni ammodernamen­
ti; cinquecento operai devono essere sospesi. 
Evidentemente, questo significa grave disagio

| per i lavoratori. Noi abbiamo chiesto delle fa­
cilitazioni, che l’amministrazione poteva adot­
tare. Ebbene, l ’illustre rampollo di quell’am ­
ministrazione, cioè il figlio del barone Tra- 
bonella, troppo giovane per potere sostenere 
certe responsabilità, non ha detto: «Non so­
no in grado di poter sostenere questo sacri­
ficio economico »; ha detto semplicemente: 
« Non lo faccio perchè i lavoratori della mi­
niera sono iscritti alla CiG.I.L. ». Credo che 
questo sia inammissibile t"' intollerabile. Si 
chiede, e da parte  del Gqverno, per la sua 
competenza, e da parte  dell’associazione pa­
dronale, che fatti di questo genere vengano 
considerati in tu tta  la loro gravità, perchè la 
distensione interna, il colloquio, lo scambio 
delle idee, non possono avvenire se nelle 
aziende, nelle fabbriche, nelle miniere, esiste 
la caserma, se gli operai non sono liberi; per­
chè la libertà del nostro Paese si fonda so­
prattu tto  sulla libertà della classe operaia. Se 
la classe operaia non è libera, tu tti gli altri 
cittadini vengono ad essere impediti nell’eser­
cizio delle loro libertà. La stessa Traboneìla, 
qualche anno fa, aveva licenziato 80 operai re­
sponsabili semplicemente di essere dirigenti 
sindacali e membri di commissioni interne. La 
Montecatini, questo alfiere dell’iniziativa pri­
vata, che ha qui due miniere, quelle delPApa • 
forte Stincone e della Passarello, ha applica­
to in queste miniere un regime di aperta e 
sistematica violazione della Costituzione. La 
M ontecatini rifiuta ai dirigenti della commis­
sione interna della Apaforte Stincone di pa­
gare rindennità  di integrazione di bilancio, 
non perchè «siete in Sicilia e non ne avete 
d iritto» , ma perchè «voi siete iscritti all ; 
Confederazione del lavoro ed io non vi pago».

Credo che di queste cose bisogna tenere 
conto, quando diamo aiuti, sussidi, denaro 
pubblico alla Montecatini; bisogna tenere con­
to, quando interveniamo in qualche modo ad 
avallare anche queste, responsabilità della 
Montecatini.

' Nella Ciavolotta, l’àqno scorso, sono stati 
licenziati 27 operai perchè erano alla testa 
dei loro compagni nel chiedere il pagamento 
dei salari e nel respingere il licenziamento di 
63 unità lavorative. Si tra ttava  dei migliori 
operai di quella miniera. Dopo il licenziamen­
to di questi operai la m iniera va di male in 
peggio:- lì non c’è neanche la possibilità di 
respirare, non dico di parlare. Vi è stata una 
occupazione di m iniera che è durata quattro
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mesi. Noi abbiamo posto qui il problema alla 
attenzione del Governo del tempo. L’ammini­
stratore unico di quella miniera aveva detto 
che la sua testa era talm ente dura da poter 
rompere persino un muro e che se ne infi­
schiava del Governo regionale. Nella prima 
decade del mese di dicembre è stato firmato 
un accordo presso l’Assessorato per rindustria  
ed il commercio, con la partecipazione degli 
altri assessorati responsabili e di un autore­
vole esponente del Governo regionale; con 
questo accordo si stabilì che i 27 lavoratori 
dovevano essere riassunti. Quell’ accordo è 
stato messo sotto i piedi. Noi, fino ad oggi, 
nonostante le ripetute richieste, non siamo 
riusciti neanche ad ottenere una convocazio­
ne dei signori della Ciavolotta per richiam ar­
li al rispetto dell’accordo che è stato firmato. 
A ddirittura si è arrivati, onorevole Assesso­
re, ad assumere alla miniera altri operai, pur 
di non assumere quei 27 operai licenziati per 
rappresaglia, condannati alla morte — perchè 
disoccupazione significa morte, significa fa­
me: è una m orte senza appello, perchè que­
sta condanna a morte è stata proclamata da 
un tribunale privato, di gente che se ne in­
fischia delle leggi e dell'autorità del Governo.

Noi chiediamo che questa questione, per il 
buon nome della Regione e per il prestìgio 
del Governo regionale, venga risolta al più 
presto. E’ intollerabile che avvengano fatti di 
questo genere e che si firmi un accordo, col 
quale si cerca dì risolvere gravissime situa­
zioni e che poi viene messo sotto i piedi. Coi 
precedenti governi solo per i lavoratori esi­
stevano le leggi e i carabinieri. Ma le leggi 
e i carabinieri non esistono per una sola par­
te, bensì per tutti. Per la Ciavolotta non so 
se sia lecito parlare di leggi e di carabinieri, 
ma certam ente il Governo regionale ha gli 
strum enti per richiamare questa gente alla 
ragione.

Ho voluto citare i casi più gravi, ma po­
trei parlare di Cianciarla e di altri; ho voluto 
citare i casi più clamorosi, più scandalosi, più 
intollerabili e perm etta, onorevole Assessore, 
che dica la parola forte: indegni di un paese 
civile, perchè dove si condanna a morte un 
lavoratore per le sue opinioni polìtiche, ve­
ram ente non c’è democrazia, c’è anarchia; per­
chè non è neanche lo Stato, nel rispetto delle 
sue leggi, che applica un tale metodo, è il 
padronato, è uno stato nello Stato, è una ma­
fia che viene esercitata nella forma più odiosa.

Una tale politica padronale ha un elemento 
che deve muovere lo sdegno e la condanna 
dell’opinione pubblica, perchè non è a que­
sto modo che si fa la lotta al comuniSmo: è 
una lotta barbara, incivile, non è una lotta di 
idee. Non è così che si può impedire ai la­
voratori di lottare per il rispetto dei loro di­
ritti, e fatti come quelli che ho citato dovran­
no fare riflettere certi dirigenti della C.I.S.L. 
e della Democrazia cristiana a non farsi più 
oltre strum enti nelle mani dei padroni. Alla 
Ciavolotta e altrove pesanti sono le responsa­
bilità di alcuni ambienti della C.I.S.L. e della 
Democrazia cristiana; tuttavia, fatti dì questo 
genere devono richiamare la responsabilità 
del Governo.

Mi avvio alla fine. Noi diamo atto al Go­
verno di m ostrare di non volersi muovere sul­
la vecchia strada dei precedenti governi e al­
l’Assessorato per l’industria di voler apporta­
re qualcosa di nuovo. Siamo ancora nel cam­
po dei buoni propositi e delle buone inten­
zioni. Alla stessa maniera con cui diamo atto 
di questo, rileviamo le deficienze e chiediamo 
un intervento. Solo i fatti ci convinceranno 
delle buone intenzioni. Noi vogliamo, in tu tti 
i modi possibili, che si realizzi la concordia e 
l’unità nella democrazia, nello Statuto della 
Regione siciliana, nella Costituzione. Però, 
questa concordia e quest’unità possono a ttuar­
si sulla base del rispetto del diritto di cia­
scuno e di tutti. Non ci deve essere gente che 
pretende di avere il monopolio di tu tti i di­
ritti e di nessun dovere, mentre agli operai 
dovrebbero essere imposti tu tti i doveri sen­
za alcun diritto. Devono essere rispettati i 
diritti e i doveri di tutti. Dobbiamo metterci 
su questa strada sana; e fino a quando non 
ci si m etterà su questa strada o si stenterà 
a m etterci su questa strada, non usciremo dal­
la crisi nella quale noi abbiamo vìssuto e con­
tinuiamo a vivere. I lavoratori, per la loro 
parte, non mancheranno di fare tu tto  quanto 
è nelle loro possibilità perchè ci si incammini 
rapidamente su questa strada nuova di civil­
tà e di concordia (Applausi dalla sinistrai

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l ’ono­
revole Giummarra; ne ha facoltà.

GIUMMARRA. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli, non era nelle mie intenzioni 
prendere la parola nel corso della trattazio­
ne della rubrica « Industria e commercio >

Resoconti, f .  74 (700)
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del bilancio di previsione della Regione Sici­
liana e certam ente avrei, di buon grado e 
onde non appesantire ulteriorm ente la di­
scussione. rinunziato al presente intervento, 
se non avessi ritenuto doveroso, in qualità di 
rappresentante di una provincia che è dive­
nuta di colpo oggetto di interesse da parte di 
molti circoli politici ed economici nazionali 
ed internazionali, richiam are l’attenzione al 
fine esclusivo di evitare la possibilità di una 
non adeguatamente estesa più che approfon­
dita valutazione di taluni aspetti del proble­
ma che, or non è molto, era considerato il 
protagonista della lotta politica siciliana: il 
problema del petrolio; problema dianzi ripor­
tato in ogni istante alla ribalta della discus­
sione politica e rivestito artatam ente di linee 
a ttraenti e suggestive, con il sostegno di ade­
guati sloganti volgarizzatori e propagandisti­
ci ed, oggi, col richiamo e la valorizzazione 
di altri argomenti, ricacciato quasi ai m argi­
ni della tematica politica che si sostanzia di 
contenuti più impegnativi o per la loro a t­
traente genericità o per la loro fascinosa con- 
tigenza.

A conferma di ciò. sta la elusione della t ra t­
tazione fatta  dall’onorevole Renda che mi ha 
preceduto e sta la brevità delle considerazio­
ni specifiche e dei suggerimenti de' jure con­
dendo svolti dal relatore di maggioranza, ono­
revole Sammarco, intorno al bilancio dell’«In- 
dustria e commercio »; considerazioni e sug­
gerimenti ergentisi sulla base di una gene­
rica introduzione relativa agli auspicabili in­
crem enti produttivi dei pozzi petroliferi. A 
conferma di ciò, sta ancora la troppo sinte­
tica seppure acuta trattazione fatta dall’ono­
revole Macaiuso, il quale, parlando da que­
sta stessa tribuna, ha finito, in sostanza, per 
allacciarsi alle considerazioni del relatore di 
minoranza onorevole Nicastro. Questi, ha vo­
luto impostare la trattazione del problema, 
da un lato operandone la stretta  associazione 
con quello dell’energia elettrica al fine di 
preventivam ente indirizzarsi, come a natu ­
rale conseguenza, verso posizioni di esasperata 
anche se giustificata critica verso la Società 
Generale Elettrica della Sicilia e di connessa 
difesa del progetto di regionalizzazione della 
produzione e distribuzione dell’energia elet­
trica medesima e, dall’altro lato, connetten­
do lo stesso problema petrolifero con quello 
del cementifìcio gestito dalFA.B.C.D. di Ra­
gusa, al solo fine di sottolineare e additare

all'attenzione degli onorevoli colleghi l'impo­
nenza della massa dei profitti realizzati da 
quest’ultimo complesso industriale e denun­
ziati in circa fiOOmilioni annui.

Tale spostamento e sviamento del proble­
ma da quello che è il suo naturale punto fo­
cale non è peraltro dovuto ad una superfi­
ciale o elem entare valutazione dei fatti da 
parte dell'onorevole relatore di minoranza, cui 
va il riconoscimento di un particolare potere 
penetrativo, nei soli casi in cui con libera 
volontà, ossia con disancoraggio da tesi preco­
stituite, viene a rivolgere la sua attenzione su 
particolari problemi economico-soeiali; ma è 
dovuto ad una prefissata manovra critica, 
tendente a servirsi della tematica petrolife­
ra come strum ento diretto a colpire altri p re ­
fissati obiettivi e interessi.

Al disopra di tutto, un riconoscimento di 
un notevole merito bisogna, però, riserbare 
a ll’onorevole Presidente della Regione, che. 
pur nelle brevi e condensate dichiarazioni 
program matiche ispirate alla necessità di una 
riduzione e compressione unitaria e sinteti­
ca della molteplicità di aspetti e di elementi 
della program matica politica e am m inistra­
tiva della Regione, ha saputo gettare fasci 
di luce viva sui più im portanti aspetti del 
problema, e nella loro attualità e nella loro 
potenzialità, che viene ad implicare studi e 
direttive politiche adeguate.

Già nello stesso discorso di Messina sul 
« terzo tempo dell’Autonomia », l’onorevole 
Presidente della Regione aveva messo a fuo­
co il problema, parlando, da un lato, di una 
persistenza nella introdotta linea della po­
litica del petrolio, che accomuna insieme la 
iniziativa privata e l’iniziativa pubblica, e 
sottolineando, dall’altro, gli aspetti della red­
ditività del petrolio e del trattam ento privi­
legiato che allo stesso dovrebbe riservarsi in 
Sicilia, per la compensazione delle difficoltà 
e delle sperequazioni tra  le incipienti indu­
strie locali e le consolidate posizioni degli in ­
dustriali nordici.

Non è più il caso di insistere sulla opportu­
nità ed utilità di una legge la cui approvazio­
ne deve ascriversi ad onore e merito della 
passata compagine di Governo ed a vanto de­
gli uomini di questa Assemblea che furono 
presenti alla votazione. Bene ha detto il P re ­
sidente della Regione, a Messina, che, nel 
settore delle ricerche petrolifere, la percentua­
le di fortuna è in ragione quasi dell’l  per
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cento e che, se dovessimo procedere per con­
to nostro, dovremmo cominciare con un ca­
pitale di 170-180 miliardi al massimo per le 
sole ricerche. C’è una vecchia norma che i 
tecnici del petrolio hanno ricavato dall’espe­
rienza: essa vuole che meno di un tentativo 
su cinque riesca, in media, e in territori già 
indiziati; e, di quelli che riescono, uno su 
tre si trasform a poi in produzione utile: il 
petrolio bisogna cercarlo con pazienza, con 
costanza, con tenacia, moltiplicando scavi e 
scandagli.

La statistica mondiale insegna che, su cen­
to pozzi perforati, ben 83 risultano sterili e 
che. su mille pozzi, solo 18 producono un pic­
colo utile; 3,3 scoprono un giacimento note­
vole e un pozzo su mille si riferisce a un 
grande giacimento. Le diverse compagnie 
americane perforano circa 30mi!a pozzi ogni 
anno nelle varie regioni petrolifere del mon­
do. In Sicilia, col primo programma imposta­
to di 50 perforazioni, si tentava solo di rag ­
giungere il punto di screm atura di un primo 
tracciato di esplorazione petrolifera. E già a 
questo punto, ai piedi della lunga scalinata, 
quasi un doloroso calvario da salire fatico­
samente, con prove e riprove, le compagnie 
americane avevano messo mano con un bilan­
cio di spese superiore ai 50miliardi! Una. ci­
fra poderosa, imposta dall’impiego di m eto­
di scientifici, di strumenti di potenza sempre 
crescente e dal conseguente aggravarsi degli 
oneri e dei rischi di ricerca, che — cito a t i ­
tolo puram ente esemplificativo -— assorbo­
no in America il 40 per cento degli utili de! 
l’intera produzione petrolifera statunitense. 
A tali rischi di ricerca nessuna compagnia 
può sottrarsi, dato che, prima o poi, i pozzi 
attivi finiscono per esaurisi e impongono, a 
tempo, il rimpiazzo.

Ora noi ci domandiamo: sarebbe stato pos­
sibile sopperire a queste esigenze e alle altre 
immediatamente conseguenti con l’impiego 
del denaro pubblico, in un bilancio compres­
so e depresso quale è quello della Regione 
siciliana? Certamente no! Ed ecco che la leg­
ge del marzo 1950, oggetto di tanta polemica 
e di tanta speculazione, ma solo fuori di que­
st’Aula nella quale oggi mi onoro parlare, 
venne ad introdurre una direttiva politica 
degna della massima considerazione: l ’inve­
stimento del capitale privato nelle ricerche 
petrolifere, direttiva impostata e perseguita 
fra i due eccessi, egualmente impraticabili e |

insostenibili, di un totale monopolio pubblico 
o di una totale libertà d’azione per gli in ter­
venti privati. Nessun ente pubblico può im­
pegnarsi con tale dovizia di mezzi, con tale 
costanza, con tale tenacia, al punto da supe­
rare l ’impegno dei privati, i quali, negli Stati 
che hanno consentito le ricerche, hanno de­
term inato risu ltati di gran lunga più apprez­
zabili e concreti rispetto a quelli raggiunti ne­
gli Stati in cui le ricerche sono poste sotto 
gestione monopolistica pubblica.

A proposito dell’utilità della gestione pub­
blica, non possono essere accettabili le af­
fermazioni del relatore di minoranza, rela­
tive ai cesti di produzione del petrolio ed aì- 
l’asserito totale recupero, da parte della Com­
pagnia americana operante a Ragusa, delle 
quote di capitale investito nelle ricerche, ivi 
comprese le spese di gestione e le quote di 
rinnovo relative agli ammortamenti, poiché 
tali affermazioni hanno solo un aspetto di 
formale, esteriore e, pertanto, illusoria vali­
dità per il loro specifico carattere aposterio- 
ristico. Non ha considerato, infatti, il rela­
tore di minoranza, le possibilità di un rinve­
nimento ritardato nel tempo dei giacimenti, 
implicante l’impiego e il dispendio dell’intero 
complesso di mezzi preventivati; rinvenim en­
to ritardato, che avrebbe potuto determinare 
un ben più notevole e poderoso accrescimen­
to delle quote di ammortamento per accele­
rato logorio ed usura degli impianti ed una 
ben più nutrita  massa di elementi passivi fra 
cui primeggia il costo della mano d’opera.

Erigere a norma generale il caso specìfico 
del rinvenimento nel tempo, dovuto, per par­
te, a fortunose contingenze e, per parte, allo 
sforzo ed alla preparazione tecnica di ele­
menti creati dai processo di eliminazioni se­
lettive attraverso varie generazioni di spe­
cialisti; attribuire tali possibilità e capacità 
di rinvenimento nel tempo ad analoghi com­
plessi di ricerche, sostenuti e re tti da un ente 
pubblico che, non potendo disporre di pode­
rosi mezzi finanziari nè dell’esperienza polien­
nale consolidata di tecnici specializzati, si 
sarebbe avviato fatalmente nella via dell’av­
ventura folle e sarebbe scivolato nella china 
fatale del fallimento e del discredito; soste­
nere solo a posteriori la possibilità di una ge­
stione economica e politica fortem ente a tti­
va: tutto ciò è frutto  dì un prefissato svia­
mento dell’attenzione dal campo della ricer­
ca dei giacimenti, che volutamente sì traseu-
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ra con la massa delle sue alee e dei suoi pe­
ricoli, verso quello della coltivazione, che a r­
tatam ente si valorizza col plesso degli utili 
e degli investim enti produttivi connessi.

Non può parlarsi, dunque, oggi, dì gestio­
ne pubblica dei giacimenti petroliferi rag u ­
sani senza m ascherare implicitamente una r i­
serva m entale relativa all’appropriazione del 
valore dei rischi affrontati e superati, dei mez­
zi impiegati, della specializzazione tecnica 
tesaurizzata dalle compagnie dì ricerche; r i­
serva m entale che denoterebbe, nella confes­
sata e mal celata incapacità e inettitudine ad 
iniziare ex tane  e ab ovo le ricerche sotto 
l’egida pubblicistica, una spregiudicata e ci­
nica intenzione di violare gli impegni as­
sunti con una pretesa attribuzione dei fru tti 
e dei diritti spettanti ex lege al concessiona­
rio. Non si pone oggi un problema di gestio­
ne pubblica: esso è irrazionale sul piano teo ­
rico, infondato sul piano politico, ingiustifi­
cato sul piano morale, unilaterale e parziale 
sul piano economico.

Potrebbe scomparire, sì, il profitto privato, 
ma quanto gravida di conseguenze negative 
diventerebbe tale gestione! A parte la non 
bene individuata e non determ inata portata 
del giacimento ragusano, la cui coltivazione 
potrebbe esaurirsi anche entro uni breve las­
so di tempo, lo svilimento dell’iniziativa del­
le società italiane, richiam ate all’attiv ità  di 
ricerca in Sicilia, la depressione del capitale 
e dell’iniziativa nazionale, il ritardo fata l­
m ente necessario per l’approntamento di tu t­
to il complesso dei mezzi tecnici strum entali 
e delle foltissime schiere di geologi, geofìsici 
e geochimici e per la burocratizzazione fatale 
delle pratiche connesse, l’impiego conseguen­
te di ingenti somme per l’indennizzo ai per- 
missionari: sarebbero il portato indefettibi­
le di tale orientam ento pubblicistico. Va sans 
dire, poi, che la totalità dell’importo ricavato 
dalla coltivazione del giacimento petrolifero 
ragusano dovrebbe fatalm ente essere reim ­
piegata nella connessa campagna di ricerche 
che potrebbe assorbire i profitti lasciando 
gravare sul bilancio pubblico i pesi delle re ­
tribuzioni di una massa di agenti, di tecnici 
e di un plesso di impegni che lo avvierebbe­
ro alla fatale bancarotta.

Che se, come è parso di vedere sin dall’ini­
zio della polemica sul petrolio, da parte di ta ­
luni settori si invoca il provvedimento di ge­
stione pubblicistica al solo fine di estrom ettere

il capitale straniero dalla Sicilia, ci si impo­
ne la necessità di sottolineare, da un lato, 
che la pluralità  e la diversa nazionalità dei 
ricercatori, corrispondendo ad una larga va­
rietà di metodi, eli studi, di aspirazioni, di in­
dirizzi, ha consentito maggiori possibilità di 
successo nei rinvenim enti e, dall’altro, che 
paesi progrediti, come la Francia ed il Cana­
da, l’Olanda e la Germania, non hanno avu­
to difficoltà ad utilizzare ditte straniere, com­
prese quelle americane di ben nota im por­
tanza, pur con la imposizione di quelle clau­
sole di garanzie che gli stati concedenti han­
no creduto di dovere adottare: in Francia, 
operano dal 1951 la Gulf e la Standard; in 
Olanda, opera una società il cui capitale ap­
partiene m età alla Standard e m età alla Shell; 
in Germania, le ditte straniere hanno il quin­
to delle concessioni ed in Canadà la metà.

La verità è che l’invocato appello al nazio­
nalismo, associandosi strettam ente con la au ­
spicata creazione dell’Ente siciliano idrocar­
buri, che riproduce perfettam ente l’Ente Na­
zionale Idrocarburi, m entre tannerebbe la 
Regione nella corsa verso l’avventura pazza 
ed il rischio incalcolato, toglierebbe ad essa 
la possibilità di valorizzare urgentem ente le 
nostre risorse. L ’E.N.I., concessionario delle 
ricerche petrolifere nella Valle Padana, pur 
realizzando m iliardi di utili dalla vendita di 
3miliardi di metri cubi di metano, non è riu ­
scito a perforare in tre  anni più di 30 pozzi. 
Il solo petrolio rinvenuto è quello di Corte­
maggiore ed ora quello di Abruzzo, ma in con­
nessione con ditte private, con una potenzia­
lità di sfruttam ento aggirantesi sulle 80mila 
tonnellate annue, di gran lunga inferiore alla 
capacità" produttiva dei soli pozzi petroliferi 
ragusani. L ’esperienza dell’E.N.I. nella stessa 
Valle Padana non appare adeguata alle reali 
possibilità di rinvenim ento e di sfruttam en­
to del petrolio che, per molteplici indizi, si 
ritiene esista nella Valle stessa, come chia­
ram ente afferm ato dal senatore Luigi Stur- 
zo, il quale, sul Giornale d’Italia del 24 feb­
braio 1955, dopo aver premesso che le doman­
de delle ditte americane, da anni rivolte ad 
ottenere concessioni proprio nella Valle P a ­
dana, sono state recisamente respinte per la 
situazione di privilegio riservata all’ E. N. I. 
incapace di portare alla luce tu tte  le giacen­
ze del sottosuolo, poneva allo stesso E.N.I. un 
dilemma, che è rim asto tu tt’oggi senza r i­
sposta alcuna: « se non c’è petrolio nella Val-
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le Padana, perchè negare agli americani eli 
fare trivellazioni a vuoto, spendendo dollari 
e impiegando mano d’opera ? E se c’è, nono­
stante la eterogeneità dei terreni, perchè lo 
E.N.I. si limita a coltivare solo metano? ». E 
rilevava, sempre a tal proposito, ma in una 
altra occasione, lo stesso senatore Sturzo, da 
un lato, che l’A.G.I.P., proprio nel 1952, ebbe 
a sentenziare, per mezzo del professore Gor- 
tani, oggi dell’E.N.I., che nel Ragusano non vi 
era speranza di petrolio e, dall’altro, che il 
Capo geologo dell’E.N.I., Giancarlo Facca, in 
un articolo pubblicato sul The Petroleum Ti­
mes di Londra del 4 febbraio 1955, confessa­
va che, in Italia, non poteva disporsi della 
esperienza e dell’attrezzautra delle grandi 
ditte internazionali.

Se questa è la posizione tecnicamente de­
ficitaria dell’E.N.I., che pur gode di un illi­
mitato contributo finanziario quale è quel­
lo che lo Stato gli elargisce, ben più triste 
non può che apparire contemporaneamente 
la visione di una nostra gestione monopoli­
stica regionale, costretta a rinviare di anno 
in anno il completamento delle esplorazio­
ni petrolifere per gli inevitabili intoppi bu­
rocratici e carrieristici dei suoi organi ese­
cutivi, privi di ardimento, di emulazione e di 
esperienza consolidata. Non può escludersi, 
per debito di chiarezza e di lealtà, che la 
legge del 1950 possa anche non essere per­
fetta per taluni suoi aspetti sui quali convie­
ne soffermarsi; ma, se appariamo troppo presi 
dal desiderio della perfezione, la macchina 
della produzione finisce per arrestarsi fatai 
mente. Se, come dice il senatore don Sturzo. 
la Regione siciliana si fosse ferm ata al dub­
bio amletico « essere o non essere perfetta 
la legge del marzo 1950 sugli idrocarburi.», 
non vi sarebbe oggi quel complesso di per­
messi, di ricerche e di ritrovam enti che han­
no messo la Sicilia sopra un piano di indu­
strializzazione che, prima di tale legge, sa­
rebbe stato impensabile.

Gli aspetti discutibili della legge sono fa­
cilmente individuabili e può confidarsi se­
riam ente in un pronto miglioramento delle 
posizioni iniziali, sulla base del principio ge­
nerale che una gestione è equilibrata nel com­
pendio delle opposte esigenze pubbliche e pri­
vate e nell’adeguamento duttile alle contin­
genze ed alle necessità del momento. Accet­
tata ormai come indiscussa conquista di po­
litica legislativa la presenza del petrolio in

Sicilia, il problema delle royalties si pone, 
prima che come problema di direttiva politi­
ca del loro impiego, come problema di accer­
tamento e consolidamento della loro consi­
stenza. Appare, a tal proposito, im prontata a 
leggerezza l’asserzione dei diversi relatori, 
relativa agli sviluppi che il giacimento ra ­
gusano potrebbe assumere in epoca non lon­
tana, sviluppi che porterebbero la produzio­
ne a un milione di tonnellate di grezzo, con 
riserve dell’ordine di lOOmilioni di tonnella­
te o addirittura di diverse centinaia di m ilio­
ni di tonnellate: la ricognizione dei limiti 
dello spessore...

NICASTRO. Sono riserve. La riserva è una 
altra cosa.

GIUMMARRA. So bene che sono riserve. 
E le sto dicendo che ancora si sta accertando 
la potenzialità del giacimento: se ne sta in­
dagando l ’estensione, con la distanziazione 
dei vari pozzi, sino a trovare l’acqua salata 
della periferia, con accertamento della pre­
senza o meno dell’acqua fra Folio e il gas. 
Nulla può dirsi oggi, dunque, di certo sulla 
consistenza del giacimento e sulla connessa 
consistenza delle royalties. Nel Ragusano, da 
parte dei tecnici della Compagnia, si tiene 
sempre a sostenere che il petrolio è quello 
che sì trova non quello che si sogna.

Fugati gli accenti polemici sulla percen­
tuale siciliana delle royalties — che arriva 
al 53 per cento dell’utile netto e che quindi 
solo per capziosità preconcetta di ragionamen­
to viene confrontata nella sua originaria quo­
ta del 12,50 per cento sul lordo col fijty fifty  
che pagano le compagnie petrolifere in P er­
sia, in Arabia o in Venezuela —, fugati que­
sti accenti polemici, preme rilevare che il cri­
terio di ispirazione delle nuove concessioni 
prevede la royaltie del 20 per cento, che 
può considerarsi una delle più alte del mon­
do, rispetto al 5 per cento della Germania, 
dellTIonduras e della Spagna, al 10 per cento 
del Nicaragua e della Papuasia. all’11 per 
cento di Haiti, di Cuba, di Equador. al 12,50 
per cento del Canadà, dell’Honduras b ritan­
nico, degli Stati Uniti in terreni privati e del­
la Turchia, al 13 per cento della Columbia, al 
15,55 per cento dell’Iran. La consistenza delle 
royalties si relaziona, innanzi tutto, con lo 
augurio e con la speranza dell’accrescimen­
to della portata del giacimento petrolifero del
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Ragusano e del rinvenim ento di altri giaci­
menti. Ma soprattutto  si pone come problema 
di regolamentazione giuridica onde possa evi­
tarsi la sino ad oggi esclusa, ma pur sempre 
immanente, possibilità di un monopolio o duo­
polio o oligopolio petrolifero siciliano che al­
l ’imposizione e al m antenim ento di una scom­
pensazione nella nostra bilancia commerciale 
internazionale dei pagamenti perverrebbe m e­
diante la compressione della produzione.

L 'attenzione del Governo sia vigile su 
questo punto e venga subito strum entata una 
regolamentazione circa il num ero minimo de­
gli apparecchi di perforazione da impiegarsi 
da parte dei permissìonari, circa il numero 
massimo di giacimenti da dare in concessio­
ne a una stessa società. Si smascherino i r i ­
tardi. le lentezze, gli intoppi nello s fru tta ­
mento dei giacimenti, dissim ulati sotto pro­
fili tecnici, e si scongiurino, in tal modo, even­
tuali m anovre finanziarie delle imprese con­
cessionarie, manovre paventate dallo stesso 
onorevole Presidente della Regione nel p u n ­
to 2) delle direttive sulla politica petrolifera, 
condensate nella relazione programmatica. 
Si arricchisca, si consolidi e si tecnicizzi an ­
cora più specificamente il Consiglio delle m i­
niere. Sia reso più agile e più pronto il m ec­
canismo dei controlli, con l’accrescimento del 
potere ispettivo e di. direzione in senso tecni­
co dello sfruttam ento dei giacimenti.

Se mancano in terventi in tal senso, po­
tremmo essere costretti a tristam ente conclu­
dere, come già concluso in altri stati politi­
camente sprovveduti, che non basda possede­
re il petrolio per trarne ricchezza. Esso può 
rim anere nelle viscere della terra, compresso 
dal peso di manovre speculazionistiche di im­
prese prive di scrupolo, ispirate solo dai cal­
coli utilitaristici che muovono l’homo eco- 
nomicus.

Nella costanza e nell’incremento del flusso 
petrolifero è riposta la base e la garanzia 
dell’incremento dell’importo delle royaìties, 
il cui problema della consistenza è solo, co­
me dianzi dicevo, il punto di partenza della, 
politica economica della Regione. Gli in te r­
venti del Governo regionale ovviamente guar­
deranno, come abbiamo potuto rilevare dal­
le dichiarazioni program matiche del P resi­
dente, con visione di superiore sintesi, ai d i­
versi settori dell’economia isolana onde al­
lacciare indissolubili nessi tra petrolio ed 
energia elettrica e quindi tra  petrolio e indu­

stria e tra  petrolio-energia elettrica e agri­
coltura. Adeguati incoraggiamenti alle indu­
strie incipienti o consolidate che m irino ad 
utilizzare il petrolio come elemento motore 
del ciclo produttivo, solidi finanziamenti ad 
industrie che m irino a trasform are nelle no­
stre zone, m ediante l ’ausilio della scienza 
chimica, la m ateria prima petrolifera, con­
tribuiranno non solo ad arrestare le em orra­
gie della ricchezza siciliana, che va ad im­
pinguare i ben nu triti bilanci delle industrie 
nordiche, ma anche a segnare una nota po­
sitiva di incremento di ricchezza nel settore 
del lavoro siciliano e quindi dell’economia 
regionale.

Il campo degli olii m inerali derivati dal 
petrolio e i tentativ i già organizzati da ta­
luni potrebbero valere a titolo esemplificativo 
e gli esperimenti, che non sto a riportare, ef­
fettuati nel laboratorio di P ittsburg  e anche 
nei laboratori della Rasiom consiglierebbero, 
per la pesantezza e la densità del petrolio ra ­
gusano, la sua lavorazione per la produzione 
di ottimi olii m inerali che tanto vasta scala di 
impiego presentano con l’affermazione e col 
progresso della civiltà meccanica: gli in ter­
venti per incoraggiare imprese volte a tale 
fine e l’auspicata legge sul finanziamento alle 
piccole e medie industrie siciliane potrebbe­
ro vedere risolti tali problemi. Del resto, 
anche senza positivi interventi, i problemi 
stessi potrebbero venire risolti nel senso in­
dicato dall’onorevole Presidente della Regio­
ne che ha auspicato uri trattam ento privile­
giato per il nostro petrolio come spinta e co­
me corroboramento alle nostre industrie per 
sopportare e superare la concorrenza delle in­
dustrie nordiche più agguerrite. E, primi 
fra tu tti, sarebbero spinti operatori economici 
specializzati, ad investim enti nel settore del­
le industrie term oelettriche, spezzandosi, per 
un verso, definitivamente il monopolio della 
S.G.E.S. e non ricadendosi, per l’altro, sotto 
l’egida di un monopolio pubblico, causa di re ­
more notevoli e di appesantimenti finanziari.

Il trattam ento privilegiato del petrolio in 
Sicilia è una forma di intervento del tutto 
contrastante e diversa da quella indicata dal 
relatore di minoranza e dallo stesso onorevo­
le Macaiuso, ma che perm ette, pur tuttavia, 
di. pervenire al fine medesimo della m obilita­
zione della preziosa risorsa in favore delle in ­
dustrie. Non si pone nè si può porre la que­
stione della gestione pubblicistica dei giaci-
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menti petroliferi e della connessa, asserita ri­
duzione dei profitti; e ciò per la scarsa inci­
denza sul prezzo di asserite economie di ge­
stione e soprattutto  perchè l’alto prezzo del 
petrolio è dovuto alla enormità delle imposi­
zioni fiscali nazionali. Non si dimentichi, a 
tal proposito, che il prezzo internazionale 
della benzina si aggira intorno alle 20mila 
lire a tonnellata e che in Italia tale prezzo 
diventa di lire 137mila, perchè sul carbu­
rante gravano diritti fiscali per circa 1 lim ila  
lire per tonnellata. Si pone, dunque, un « pro­
blema di esclusiva politica economica » o di 
politica di prezzi e di connesso conseguente 
trattam ento fiscale privilegiato. Senza dire, 
poi, in relazione all’asserita compressione dei 
profitti americani e del ribasso del prezzo del 
petrolio, che molte riserve debbono avanzar­
si circa l’asserito avvenuto ammortamento de­
gli impianti della società americana operante 
nel Ragusano e circa il costo di un pozzo, che, 
secondo calcoli più spassionati e più pruden­
ziali, ascenderebbe a 200milioni rispetto agli 
80 preventivati dal relatore di minoranza.

NICASTRO. Questa è la voce dell’America.

GIUMMA.RRA. Non solo alla A.B.C.D.. ma 
alle altre industrie siciliane si aprirebbe la 
via per l’incremento delle attività, con van­
taggio deH’economia siciliana e con la valo­
rizzazione del lavoro siciliano. Con ciò ver­
rebbe a beneficiare anche l’agricoltura, nella 
visione di sintesi dei settori, potendo questo 
ramo economico disporre non solo di un car­
burante a basso prezzo, cioè « a prezzo po­
litico », per i motori agricoli, ma anche di un 
ben consistente potenziale di energia elettri­
ca per le opere di trasformazione e di boni­
fica fondiaria. L ’intendimento dell’A.B.C.D.,

I di approntare una raffineria per la derivazio- 
ne di olì minerali, che apporterebbero inne­
gabilmente nuovi vantaggi per la nostra eco­
nomia, connessi con nuove fonti di lavoro e 
con la circolazione di nuovi flussi di ricchez­
za, potrebbe così venire realizzato; m entre lo 
attuale utilizzo del grezzo, da parte della 
stessa A.B.C.D., in sostituzione del carbone, 
non deve porsi in relazione diretta con l'am ­
pliamento degli impianti cementiferi preven­
tivati già da tempo e comunque prima del 
profilarsi della possibilità di tale utilizzo.

Nè sfugga, infine, un problema di vitale 
importanza che, nella zona di origine, forma

m ateria di discussione. Si tra tta  deirutile di­
retto che la scoperta e la utilizzazione dei gia­
cimenti di petrolio e di altri idrocarburi può 
portare alla località ove i giacimenti stessi 
sono ubicati. Nel comune di Ragusa si sta 
assistendo al rialzo dei prezzi ed all’aumento 
del livello generale del costo della vita, a se­
guito dell’incremento, nel mercato di consu­
mo. della richiesta di beni e di servizi, smo­
datam ente sproporzionata rispetto alla media, 
per le larghe disponibilità di circolante da 
parte dei tecnici petroliferi americani, dei per­
foratori. degli specialisti della zona; ciò che. 
se crea ed alimenta un flusso nuovo di ric­
chezze. deprime fatalm ente il già depresso 
tenore di vita delle classi umili, di tu tta  la 
povera gente a reddito fisso, che, costretta ad 
un risparmio forzato, a tterrita  ed impotente, 
assiste al rincaro degli affitti, del costo di 
molti generi di consumo, m entre la presenza 
degli impianti petroliferi importa per il Co­
mune oneri di allacciamento di strade, sgom­
bero di zone, creazione di servizi, con dispen­
di notevoli, insostenibili dalle finanze comu­
nali. Senza parlare dello stato di esaspera­
zione psicologica, che, per l’ansia di trovare 
lavoro ed occupazione, nell’immediatezza dei 
rinvenim enti vicini, e per la delusione con­
seguente all’impiego di ridotte unità lavora­
tive da parte dell'impresa americana, è nato 
nella zona che si vede privata di una ric­
chezza, senza avere, almeno all’inizio, un cor­
rispettivo adeguato.

NICASTRO. C’è la fame dei minatori!

GIUMMARRA. Le royalties petrolifere, in 
base a un criterio di superiore m oralità e di 
sana giustizia, non possono essere incamerate 
in foto dal fisco regionale, che, m entre si im­
pingua, con la ricchezza di Ragusa, dei 600 
milioni di cui al capitolo 6, titolo I, dello sta­
to di previsione dell’entrata per l’anno finan­
ziario 1955-56. elargisce, nel contempo, m u­
nificamente, la somma di un miliardo e 280 
milioni ai soli comuni di Palermo, Messina 
e Catania per lavori pubblici, come previsto 
nei capitoli 599, 600 e 601 del bilancio di pre­
visione della spesa dei lavori pubblici per il 
nuovo anno finanziario, senza riservare nem­
meno le briciole di una considerazione umani­
taria in favore di quella provincia di Ragusa 
che viene privata di tanta ricchezza e dove 
sale alto, col fumo nero degli incendi del pe-
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trolio sotto analisi, il fumo denso dell’esaspe­
razione. deH’amarezza e della delusione.

Non va dimenticato, infatti, che la provin­
cia di Ragusa rappresenta, per la compressio ­
ne della sua esuberante popolazione entro li­
miti ristre tti di territorio, una zona depres­
sa e che la sua particolare posizione dovreb­
be consigliarne un ’immediata valorizzazione. 
Se ai capitoli 578 e 579 del bilancio di p rev i­
sione della spesa, rubrica « Industria e com­
mercio », si prevede la erogazione di 475mi- 
lioni in favore delle imprese zolfifere passi­
ve — 475milioni che si tram utano in salari e 
in circolazione di beni e di ricchezza nell’am ­
bito del territorio di ubicazione delle miniere 
di zolfo — . non vi è chi non noti il tra tta ­
mento di palese ingiustizia adottato per le 
zone del Ragusano, dalle quali una ricchezza 
si trae, ma alle quali non si riserba nemme­
no una quota minima di proventi delle royal- 
ties. pure se vincolata alla realizzazione di 
opere di interesse generale e sociale.

Non può. dunque, che apparire doveroso 
destinare, almeno per i prim i anni, con appo­
sito provvedimento legislativo, una quota fis­
sa delle royalties del petrolio ragusano alla 
esecuzione di pubblici lavori, come già ebbe 
ad indicare il Consiglio comunale di Ragusa 
con i seguenti obiettivi: 1) allargam ento e si­
stemazione di tu tte  le strade nazionali e 
provinciali da e per Ragusa, ingorgate dal 
traffico; 2) predisposizione dello sviluppo di 
nuove fonti di lavoro: zona industriale, im ­
pianti di produzione e trasformazione di ener­
gia elettrica; 3) adeguamento e spostamento 
degli impianti ferroviari che oggi sono oberati 
dai tre  treni petroliferi giornalieri e dal ples­
so dei carri-cisterna petroliferi; 4) propulsio­
ne di nuove iniziative che valgano a far r e a ­
lizzare le industrie sussidiarie del petrolio: 
dalla raffineria ad hoc alle industrie dei sot­
toprodotti, alle industrie chimiche, etc.; in­
coraggiando e suscitando private iniziative. 
Il tutto, con la contemporanea messa a punto 
dell’attrezzatura locale, incapace di assicurare 
a tu tti i lavoratori addetti la serenità di una 
casa e la possibilità di una vita igienicamente 
e socialmente più elevata, con il contempo­
raneo risanamento del bilancio del Comune, 
che, in conseguenza del rinvenim ento petro­
lifero, ha nuove esigenze di prestigio da m an­
tenere, anche nei confronti degli stranieri che 
accorrono per lavoro o per commercio, ha

nuove attrezzature da approntare, ha vecchi 
servizi da integrare.

Onorevole Presidente, onorevole Assessore, 
onorevoli colleghi, questi accenni a correttivi 
m oralizzatori della legge in alcuni suoi aspet­
ti e questi suggeriti indirizzi della politica 
delle royalties si ancorano saldamente all’esi­
genza di tutela più piena degli interessi dei 
siciliani, alla necessità di incoraggiare gli in­
cipienti tentativi di industrializzazione della 
nostra Regione, al dovere di fare sì che, da 
talune zone, non defluisca, senza adeguati cor­
rispettivi, la ricchezza, da cui peraltro tu tti i 
siciliani hanno il diritto di attendersi concreti 
benefici.

Riflettiamo, dunque, sul retaggio di am arez­
ze e di delusioni degli appartenenti al mondo 
del lavoro isolano, riflettiamo sulle ansie e 
le speranze da tanto tempo accese in un av­
venire migliore di questa nostra terra  e tale 
riflessione, al dilà di tu tte  le scompostezze po­
lemiche, al disopra di tu tti i. bizantinismi dia­
lettici, infruttuosi e deteriori, sia per noi sti­
molo all’azione e richiamo di seri impegni e 
di seri doveri! (Applausi dal centro)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l'ono­
revole D’Agata; ne ha facoltà.

D’AGATA. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, desidero occuparmi di un partico­
lare aspetto della rubrica dell’industria, che 
negli anni trascorsi è stato, non dico sottova­
lutato, ma poco tra tta to  in questa Assemblea, 
se pur molte volte è stato sollevato da par­
te nostra, ma scarse volte ripreso dagli altri 
settori e quasi sempre lasciato cadere e nelle 
parole e spesso nei fatti dagli uomini dei go­
verni precedenti. Mi riferisco alla politica del 
commercio estero nazionale nei riflessi della 
industria siciliana, ai mezzi che noi possiamo 
approntare per migliorare questa politica nel­
l ’interesse della Sicilia e nazionale, alle azio­
ni politiche che il Governo regionale deve 
svolgere presso il Governo centrale per in­
durlo ad una efficace difesa dell’economia si­
ciliana.

Proprio per la mancanza di sensibilità in 
questo settore dim ostrata dai precedenti go­
verni, proprio perchè non sono stati presi gli 
opportuni provvedimenti sui casi da noi de­
nunziati altre volte in sede critica, proprio 
perchè non è stata data risposta alle cose da 

] me dette negli anni trascorsi, sono costretto
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a ripetere, onorevole Assessore, alcune delle 
critiche che altre volte ho fatto. E spero, ono­
revole Bonfiglio, che, se queste critiche sa­
ranno ritenute giuste, trovino finalmente r i­
spondenza nell’azione governativa.

Mi sforzerò di essere breve, data anche l ’ora 
tarda cui siamo arrivati, e di sintetizzare ( per 
quanto me lo consentano gli argomenti) fer­
mando l’attenzione su alcuni problemi essen­
ziali, e precisamente: 1") sulla situazione del 
commercio estero nell’ultimo anno (1954) con 
riferimento agli scambi tra Est ed Ovest; 
2°) sulle prospettive del commercio cinese e 
sulle possibilità di incrementare gli scambi 
con tu tti i paesi, anche con quelli socialisti; 
3") sulla riform a della legge sulle camere di 
commercio; 4°) sulla costruzione delle centra­
li ortofrutticole (di cui parlava l'onorevole 
Guttadauro ieri sera e con il quale non sono 
d’accordo), come mezzo per un migliore in­
cremento delle nostre esportazioni; 5n) sulla 
Camera di compensazione, di cui all’articolo 
40 del nostro Statuto.

La nostra politica di esportazione è stata, 
negli anni trascorsi, « imbrigliata » — è una 
parola molto tenera — dal condizionamento 
(altre volte avremmo detto dal servilismo) 
della nostra politica a quella americana, inau­
gurata nel 1948. La discriminazione commer­
ciale inaugurata dagli americani sarebbe do­
vuta diventare strum ento nodale per arresta­
re il progresso economico di tu tti i paesi a 
democrazia popolare, dell’Unione Sovietica, 
della stessa Cina socialista. E’ avvenuto, in­
vece, che, proprio in conseguenza di questa 
politica, questi paesi hanno dovuto inaugura­
re e incrementare un nuovo sistema di in ter­
cambio, realizzando progressi che sono stati 
sconosciuti fino ad oggi a qualsiasi altro si­
stema. M entre il mercato capitalistico è giun­
to, nel 1954, a più gravi squilibri e contrasti 
interni, i paesi occidentali, Italia compresa, 
hanno dovuto trovare, necessariamente e di 
urgenza, nuovi sbocchi alle loro industrie di 
esportazione, messi difronte, come sono sta­
ti, alla concorrenza americana e alla più spie­
tata  chiusura dei mercati americani. Questa 
situazione ha portato, per forza di cose, ad 
una spinta verso il cambiamento della politi­
ca instaurata dagli americani e ad una revi­
sione di quello che altre volte è stato definito 
strum ento politico di discriminazione econo­
mica, che era e continua ad essere il Battle 
Act, alla revisione delle liste, cosiddette stra­

tegiche ed alla semplificazione di tutto il mec­
canismo dei controlli sull’esportazione. Dalle 
esigenze degli altri paesi i dirigenti americani 
sono stati obbligati a ridurre  da 297 a 217 le 
categorie delle merci vietate a ll’esportazione 
con l’Est, m entre per tu tti i paesi, così detti, 
atlantici, questa lista è stata ridotta da 210 
a 170 voci merceologiche; e in generale si può 
ora calcolare che tu tte  le voci attualm ente in­
cluse nella lista delle merci vietate da 1.450 
sono scese a 787. Sotto la spinta dei vari set­
tori interessati e della pubblica opinione di 
tu tti i paesi, si sono avuti l ’anno scorso (nel 
1954), a Ginevra, riunioni dell’O.E.C.E., con 
spirito e con obiettivi certam ente diversi da 
quelli degli anni passati; non certo con quel­
lo spirito di discriminazione, con quello spi­
rito dei blocchi, che era di quel clima che im­
perava negli anni dal '48 al ’53. Ai margini 
della Conferenza di Ginevra si sono acuiti que­
s t’anno contatti fra alcune delegazioni di rap­
presentanti commerciali italiani e rappresen­
tanti del commercio cinese. Il signor Dino 
Gentili, presidente del C.O.M.E.T., che agisce 
come corrispondente in Italia della China 
Esport Import Corporation, si è recato recen­
tem ente in Cina per avere contatti di questo 
tipo.

Ma se, da un lato, questi fatti hanno defi­
nitivamente sanzionato il fallimento della po­
litica americana di discriminazione e di im­
pedimento agli scambi con l’Est, il persistere 
di alcune posizioni politiche e burocratiche 
hanno recato e recano tuttora incalcolabili 
danni all'economia italiana, e a quella sicilia­
na in particolare; danni, che sono la causa, 
certamente non ultima, della crisi in cui ver­
sa il commercio con l ’estero in Italia e in 
particolare in Sicilia; crisi, che non è ancora 
degli .espoi'tatori e neanche dei grossi com­
mercianti, ma che in questo momento forse 
incide, e fortemente, sui piccoli produttori e 
sicuramente sui consumatori siciliani, sui la­
voratori siciliani.

Quindi, se da un dato sottolinearne positi­
vamente il fallimento di questa politica ai fi­
ni della distensione internazionale, tuttavia 
non dobbiamo trascurare quanto di negativo 
potrà rappresentare (se noi non aggiorniamo 
presto la nostra politica commerciale estera 
e non ci mettiamo subito al livello della nuo­
va situazione internazionale) il fatto che, dal 
1954, l’importazione americana sul mercato 
socialista, è salita a circa SOmilioni di dolla-

R eso co n ti, f  . 75 (700)
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ri. e che gli stessi americani hanno fatto prò- I 
poste di vendita: di loro prodotti e derrate 
agricole ai paesi socialisti; ciò. m entre i no­
stri m ercati tradizionali di prodotti agricoli, 
ortofrutticoli e agrumicoli, in particolare, so­
no stati invasi negli anni trascorsi dagli espor­
tatori americani.

Noi, da tre  anni, denunciamo l’importazio­
ne delle arance californiane venute anche in 
Italia a fare la concorrenza alle nostre aran­
ce; ed ora, che ci accingiamo ad increm enta­
re ed a ripristinare i m ercati con i paesi so­
cialisti. gli americani vogliono arrivare pri­
ma di noi e si affrettano ad accaparrarsi an ­
che quei mercati, offrendo le loro merci. Men­
tre le esportazioni di alcuni paesi, come la 
Finlandia, la Germania occidentale, il Belgio, 
l’Olanda, la Danimarca, l ’India, il Giappone, 
il Canada, il Brasile, l’Argentina ed altri, 
hanno raggiunto con i m ercati dei paesi so­
cialisti dei livelli spettacolari rispetto a uno 
o due anni fa, le nostre esportazioni sono sta­
te costantemente in regresso nei m ercati so­
cialisti. Basta citare alcune cifre: la nostra 
esportazione, nel 1950, è stata di 42miliardi 
456miiioni, nel 1951 di 26miliardi 882milioni, 
nel 1952 di 16miliardì 137milioni, nel 1953 di 
lOmiliardi 515milioni, nel 1954 di lOmiliardi 
562miÌioni. con una curva decrescente che ap­
pare particolarm ente grave, specie in alcuni 
settori produttivi siciliani, come quello agru­
mario, privati come sono stati degli sbocchi 
necessari.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Anche nel settore dello zolfo.

D’AGATA. Ciò avviene m entre l’Unione 
Sovietica ha stabilito relazioni commerciali 
con oltre 56 paesi, con 25 dei quali ha anche 
stipulato degli accordi annuali e biennali o 
a lunga scadenza, m entre ha allargato la re­
te commerciale, ha accordato a molti con­
traenti notevoli prestiti in rubli, in dollari, 
etcì, a condizioni molto più vantaggiose di 
quelle che la B.I.R.S. (Banca internazionale 
di ricostruzione e sviluppo) ha concesso ad 
altri paesi.

In generale possiamo affermare che il ’54 
è stato un anno positivo ai fini dell’incremen­
to e dello sviluppo degli scambi fra l’Est e 
l’Ovest, positivo in senso generale; e questo 
è stato un fattore considerevole per il con­

solidamento delle relazioni pacifiche tra  tu tti 
i popoli.

I prim i nove mesi del ’55, almeno per quan­
to riguarda l'Italia, non ci dicono che ci sia­
mo messi sulla scia che l’attuale m utata si­
tuazione internazionale ci indica. Non possia­
mo non tenere presente che esistono dei m er­
cati immensi, dove noi, solo se il nostro Go­
verno nazionale vedesse le cose con una v i­
sione più larga e più realistica, potremmo 
aprire prospettive immense, arrivando a sa­
nare la crisi della nostra esportazione.

L’onorevole Guttadauro, ieri sera, non si 
domandava il perchè della crisi della nostra 
esportazione e diceva che non arrivava a ca­
pire perchè c’è la crisi e perchè il Governo 
non interviene. Il perchè sta nel fattore po­
litico dei precedenti governi; cioè nel fatto 
che la nostra politica commerciale veniva con­
dizionata alla polìtica americana. C’è un im­
menso mercato, la Cina, cioè un popolo di più 
di 500milionì di uomini, che sta rim odernan­
do se stesso dalle fondamenta, che sta a ttuan ­
do la trasformazione socialista, e che costi­
tuisce una grandiosa riserva per le esporta^ 
zioni di molti paesi, compreso il nostro e, 
quindi, anche la Sicilia. Nuove prospettive si 
aprono per il commercio mondiale e per il 
nostro commercio estero. Ne dà conferma il 
Presidente del C.O.M.E.T., Dino Gentili — 
che si è recato in Cina — nella intervista con­
cessa il 3 settem bre al giornale 24 Ore. La Re­
pubblica cinese ha stabilito relazioni com­
merciali con oltre 50 paesi, e con 25 paesi ha 
siglato o accordi ufficiali o rilevanti contratti 
commerciali. L’Inghilterra ha portato il va­
lore degli scambi commerciali anglo-cinesi da 
6milioni di sterline nel ’49 a 16miìioni nel 
'53-54. con una leggera flessione nel 1951 e 
nel 1952, dovuta all’acuirsi della « guerra 
fredda ». Dobbiamo, purtroppo, lam entare che 
ancora una volta l’Italia ha seguito, più r i­
gorosamente degli a ltri paesi atlantici, una 
politica di limitazione degli scambi con la C i­
na, precludendosi, in questa maniera, una pos­
sibilità concreta di risanare la sua bilancia 
commerciale. Nell’intervista, il signor Gentili, 
dopo aver ammesso ciò che io sto dicendo, ad 
un certo punto così esattam ente si esprimeva: 
« D’altro canto, sul problema del commercio, 
« tenuto conto dell’atmosfera internazionale 
« dopo rincontro di Ginevra, è lecito aspet- 
« tarsi una progressiva modificazione di atteg- 
« giamento da parte delle potenze occidentali
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« nei riguardi delie esportazioni di ogni mer- 
« ce verso la Cina. In tale prospettiva è augu- 
« rabile che il Governo italiano prenda chiare 
« iniziative al riguardo e che il nostro Paese 
« possa, così, presentarsi non tra gli ultimi sul 
« mercato cinese ».

Non arrivare tra  gli ultimi, dice il signor 
Gentili, che certam ente non è uno di parte 
nostra, ma che vuole fare gli interessi concre­
ti degli esportatori italiani. Ma noi non siamo, 
certo, tra  i primi nel mercato cinese. Diversi 
paesi dell’Europa occidentale hanno aum enta­
to gli scambi con la Cina; basti ricordare lo 
esempio della Germania occidentale: solo nel 
1953 li ha aum entati di nove volte rispetto al 
1952. Noi avremmo potuto fornire ai cinesi an­
che i prodotti agricoli siciliani, importando in 
cambio i loro prodotti; ma la politica di ser­
vilismo, di cui abbiamo prima parlato, ci ha 
impedito di fare questo. Occorre ora rimedia­
re e occorre che il Governo regionale in ter­
venga con fermezza verso il Governo centra­
le per far m utare un indirizzo, per far cam­
biare una politica, per far aprire questi m er­
cati alle nostre prospettive.

Perchè gli scambi divengano normali e di 
una certa robustezza, occorre il riconoscimen­
to concreto della Repubblica cinese. Non esi­
stono, perciò, degli ostacoli essenziali o delle 
ragioni di Stato. Il viaggio in Cina di Nenni, 
di cui si è parlato e sparlato, specialmente 
da parte dei nemici della distensione in ter­
na ed internazionale, è stato di valido aiuto 
ai fini della soluzione di questo problema. 
Lo stesso Nenni, in un recente articolo sul 
suo giornale — VAvanti'. — ha detto che è 
questo ciò che attendono i massimi dirigenti 
della politica cinese nel nuovo quadro dello 
spirito di Ginevra.

Onorevoli colleghi e onorevole Assessore, 
noi con questa nostra critica non pretendia­
mo di capovolgere l’indirizzo del nostro com­
mercio con l’Estero, ma chiediamo che si 
stabilisca gradualmente un sistema di ra p ­
porti equilibrati, all’infuori di ogni settari­
smo politico e su un piano di reciprocità con 
tu tte  le nazioni. Precisamente, in m ateria di 
liberalizzazione chiediamo che venga ris tre t­
ta l’applicazione merceologica e venga allar­
gata l ’applicazione geografica a tu tti i paesi, 
senza discriminazioni. In materia di conces­
sioni di licenze, chiediamo che si abolisca 
qualsiasi discriminazione verso ogni paese 
per tu tte  quelle merci che non siano strate­

giche in senso stretto; in m ateria di paga­
menti, chiediamo di estendere il clearing di­
retto  con tu tti i paesi che lo desiderino e sia­
no in grado di farlo; in m ateria di accordi, 
chiediamo di sviluppare ogni attività per con­
cluderli in forma di clearing con i paesi con 
i quali non esistono o esistono in forma ina- 

■ deguata. Vogliamo anche che vengano este­
se a tu tti i paesi, senza alcuna discriminazio­
ne. le facilitazioni creditizie e assicurative di 
esportazione. In m ateria di fiere, mercati, 
missioni, commerciali, istituzioni di uffici al­
l'estero (uffici statali o parastatali), noi vor­
remmo che si abbandonasse ogni discrimina- 
zione, che si curassero particolarm ente i mer- 

| cati di più alta complementarità con i nostri 
! ed in grado di assorbire le nostre esportazio­

ni fondamentali.
A proposito dell’istituzione di uffici com­

merciali all’estero, voglio ricordare a me stes­
so e ai colleghi dell’Assemblea dei dati, per 
far vedere quanto noi siamo poco attrezzati 
in questo campo. Noi abbiamo 30 sedi e 49 
funzionari, che coprono solamente i m ercati 
tradizionali, lasciando scoperti paesi come la 
India, la Cina. l’Asia, l ’Africa, ed i paesi co­
siddetti di « oltre cortina ». Questa è una m i­
sera organizzazione, specialmente se si m et­
te a raffronto con le organizzazioni dell’In­
ghilterra e della Francia in questo campo. La 
Inghilterra, per fare un esempio, ha. in ma­
teria di uffici commerciali, 6 m inistri com­
merciali, 22 consiglieri, 30 secondi commis­
sari, oltre una fitta rete di tracie commissio- 
ners. La Francia, invece, ha 133 funzionari. 
52 consiglieri, 81 addetti commerciali. In que­
sta maniera è logico che le esportazioni fran­
cesi e inglesi si impongano anche rispetto al­
le nostre esportazioni. Credo, anzi, onorevoli 
colleghi, che il Governo regionale debba in­
tervenire attivam ente presso il Governo cen­
trale perchè si decida finalmente a migliora­
re, organizzare e incrementare la nostra rete 
commerciale all’estero. A questo proposito 
vorrei fare una proposta al Governo regio­
nale; studiare seriamente la possibilità di 
avere dei suoi diretti funzionari all’estero 
( del resto, all’estero vi sono uffici parastatali), 
anche in aggiunta a quelli nazionali, e ciò 
nei paesi che più interessano per le esporta­
zioni siciliane. Il suo predecessore, onorevo­
le Bianco, il quale era molto abile nel dare le 
cose per fatte o neH’assicurare che alcune co-
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se si sarebbero fatte  nel giro di pochi giorni, I 
aveva accennato a qualche cosa di questo ti- I 
po. Vorrei che si concretizzasse questa inizia­
tiva, che noi avessimo dei funzionari con il 
compito non soltanto di inform atori sull’an- 
damento dei m ercati. A proposito delle infor­
mazioni. sui mercati, ho visto, onorevole As­
sessore. quel bollettino che lei ci ha fatto a r­
rivare. E' la prima volta che ci arriva...

BONFIGLIO. Assessore alVindustria ed al 
commercio. E' un bollettino giornaliero.

D’AGATA. L'onorevole Bianco ce lo aveva 
promesso, ma purtroppo, non arrivava mai ai 
deputati.

BONFIGLIO. Assessore alVindustria ed. al 
commercio. Ora arriverà.

D'AGATA. Prendiam o atto di questa assi­
curazione. Però, onorevole Assessore, quel 
bollettino è troppo magro; vi sono notizie sol­
tanto di alcuni m ercati occidentali, della 
Francia, dellTnghilterra, del Belgio, e non ve­
diamo notizie di altri mercati. Noi dovremmo 
avere, invece, dei nostri funzionari con il 
compito, oltre che di inform atori e di propa­
gandisti dei nostri prodotti, anche di colloca­
tori dei nostri prodotti all’estero.

M entre propongo, onorevole Assessore, q u e­
sta iniziativa, non vorrei privare lei e l’As­
semblea di una notizia che ho appreso proprio 
ieri l ’altro dal presidente di una camera di 
commercio e che vorrei sentire da lei smen­
tita  o confermata; cioè, m entre al Governo na­
zionale il Ministro del commercio con l’este­
ro è un siciliano, l’onorevole M attarella, pare 
che nella formazione del Comitato del com­
mercio con l’estero non sia stato incluso, que­
sta volta, nessun rappresentante degli in te­
ressi. siciliani.

BONFIGLIO. Assessore all’industria ed al 
commercio. Sono stato incluso io personal­
mente.

D’AGATA. Ma, onorevole Assessore, lei è 
stato incluso come rappresentante del G over­
no. Vi sono i rappresentanti degli, interessi 
economici che devono essere inclusi in quel 
Comitato. Da questo punto di vista lei mi dà 
conferma che non è stato incluso nessuno.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed ni 
commercio. Non ho esam inata la questione, 
ma c’è un decreto pubblicato...

D'AGATA. Vorrei che la notizia trovasse 
la sm entita più completa anche da questo 
punto di vista; e nel caso che fosse confer­
mata, l’onorevole Assessore dovrebbe trovare 
la forza politica di intervenire presso il Go­
verno centrale per fare intendere che gli in­
teressi nazionali in questo settore non pos­
sono prescindere dagli interessi siciliani. Oc­
corre che si organizzino nostre delegazioni 
commerciali come strum ento di contatto di­
retto e che vengano elim inati i settarism i e 
le discriminazioni; che alle delegazioni com­
merciali che devono recarsi all’estero venga 
data la libertà di muoversi, di ottenere i pas­
saporti, di aver contatti con tu tti gli espor­
tatori degli altri paesi.

Onorevoli colleghi, dopo aver tentato  di fa­
re brevem ente un quadro generale della po­
litica del nostro Governo in m ateria di com­
mercio estero e aver palesato le incidenze 
negative che questa politica ha avuto ed 
ha tu ttora  nei riguardi della Sicilia, vor­
rei tra tta re , come ho annunziato a ll’inizio, 
alcune questioni, di più d iretta competenza 
funzionale dell’Assessorato per l’industria. 
Vorrei intrattenerm i sulle camere di com­
mercio delle province siciliane, le quali, co­
me del resto tu tte  le camere di commercio di 
Italia, dopo lo scioglimento dei consigli p ro­
vinciali delle corporazioni di memoria fascista, 
furono ricostituite con il decreto legge del 21 
settem bre 1944 (decreto legge che, necessaria­
mente, poiché si prevedeva dovesse regolare 
provvisoriamente la m ateria, non era comple­
to), che imponeva la costituzione delle relative 
giunte attraverso la nomina del prefetto, con 
un presidente nominato dal m inistro dell’in­
dustria, allora del m inistro del commercio con 
l ’estero. Il regime di precarietà che in tu tto  
questo tempo ha retto le camere di commer­
cio — e di ciò si è parlato anche in sede eli 
Giunta del bilancio — ha fatto perdere alle 
stesse gran parte della loro funzionalità, che 
per la esperienza passata aveva dato notevoli 
e positivi risultati. Tutto ciò è stato pregiu­
dizievole alle sorti della economia siciliana. 
Si oppone, da parte  di taluni, che, poiché 
c’è una va catto legis in m ateria di ordinam en­
to sindacale, il problema delle giunte came­
rali non potrebbe risolversi in modo soddi-
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sfacente, per l’impossibilità di rappresentan­
za delle categorie economiche. A me sembra, 
però, onorevoli colleghi, che le remore non 
siano state e non siano tu ttora di carattere 
procedurale, ma volutamente frapposte da 
determ inati gruppi politici rappresentanti in- 

I  tenessi economici costituiti, i quali hanno ra ­
gione di tem ere pregiudizi dalla partecipa- 
zione delle classi lavoratrici agli organi dìret- 

|  tivi camerali. Così, per undici anni la classe 
operaia e quella media professionale non han­
no potuto dare il benefico apporto che a ltri­
menti avrebbero dato e che proviene dal fatto 
che rappresentano la massa più numerosa de­
gli interessi economici della Regione. Si oppo­
ne anche, onorevole Assessore, che insorgono 
altre difficoltà dovute al fatto che non si po­
trebbe giustificare la partecipazione delle 
classi lavoratrici alle giunte camerali in quan­
to i lavoratori non pagano imposta camerale; 
mentre si dimentica, nello stesso tempo, che 
nelle giunte camerali i rappresentarti degli 
agricoltori non pagano imposta camerale e 
che i lavoratori e, comunque, le masse meno 
abbienti, sono proporzionalmente le più gra­
vate dai pesi fiscali, almeno in term ini di uti- 

I  lità marginale.
Non si può sfuggire alle responsabilità e 

giustificare argomenti che sono apparsi or­
mai superati dal tempo e dalle cose. Ritengo, 
quindi, onorevole Bonfiglio, che la prima esi­
genza che debba essere riconosciuta da parte 
sua — anche in coerenza al messaggio del 
Presidente della Repubblica al quale ha r i­
tenuto di ispirarsi il Presidente del Governo 
regionale — è quella di una adeguata parte­
cipazione della classe lavoratrice e dei ceti 
professionali ed agricoli, alle direzioni delle 
camere di commercio siciliane. Seconda esi- 

! genza è quella di dare alle stesse una effet­
tiva autonomia, in modo da poterle fare fun- 

I zionare come espressione di forze economi­
che locali; altrim enti, tanto varrebbe che noi 
abolissimo le camere di commercio e che le 
loro funzioni venissero devolute ai vari ra ­
mi di competenza dei singoli assessorati e 
ministeri. Vorrei che nella sua risposta, ono­
revole Assessore, lei mi dicesse che cosa ne 
pensa di questo problema e se ritiene di in­
tervenire con una legge organica che ne re­
goli definitivamente le funzioni, in ottempe­
ranza al disposto della Costituzione.

E passiamo, onorevoli colleghi, ad altro a r­
gomento, che non ho visto accennato nei ver­

bali della Giunta del bilancio: alle centrali 
ortofrutticole. L’onorevole Guttadauro. in­
tervenendo ieri sera in questa materia, ha 
detto che le centrali ortofrutticole volevano 
ancora infierire contro l ’inizitiva privata; ha 
detto che erano delle spese inutili ed impro- 
produttive quelle delle centrali ortofruttico­
le. Io non sono dello stesso avviso. Evidente­
mente, l’onorevole Guttadauro, il quale pa­
re sia proprietario di una privata centrale 
ortofrutticola a Bagheria...

GUTTADAURO. E ’ una papera più gran­
de di quanto si possa pensare; non lo sono af­
fatto.

D’AGATA... o che ha interesse alle cen­
trali ortofruttìcole private, e come esporta­
tore e come commerciante, non può essere di 
accordo con noi. Però, le centrali ortofrutti­
cole, che saresbbero dovute diventare stru ­
mento per una migliore e più lunga conser­
vazione dei nostri prodotti e per una più ac­
curata esportazione, a che punto sono? L'ono­
revole Guttadauro, ieri sera, affermava, con 
disappunto evidente, che queste centrali or­
tofrutticole sono una realtà: invece, io affer­
mo. onorevole Assessore, che queste centrali 
ortofrutticole ancora non ci sono.

GUTTADAURO. E speriamo che non ci sa­
ranno mai.

D’AGATA. In sede di Giunta del bilancio 
non si è parlato delle centrali ortofrutticole. 
Il precedente Assessore, onorevole Bianco, il 
quale era solito annunciare le cose dandole 
per realizzate (salvo poi la constatazione che 
queste cose non si erano realizzate e, molte 
volte, neanche iniziate), nel 1952, annunzian­
do la costituzione della S. A. C. O. S.. compa­
gnia a capitale misto, assicurava (lo leggo 
nei resoconti dell’Assemblea, anno 1954, e 
quello che dirò l ’ho rilevato dai resoconti 
successivi) la immediata costruzione di quat­
tro centrali ortofrutticole . specificando che 
sarebbero sorte a Catania, Siracusa, Palermo 
e Messina. Nel 1953, diceva testualmente:
« Un apporto concreto al miglioramento dei- 
fi le condizioni della nostra esportazione po- 
« tranno dare le centrali ortofruttìcole, nove 
« delle quali sono già state in linea di mas- 
fi sima progettate e finanziate ». Quindi, da
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quattro  dell'anno precedente, nel '53 le cen­
trali ortofruttìcole diventavano nove. Questa 
era una buona notizia per l’Assemblea. Se- 
nonchè, nel 1954 l’onorevole Bianco sì limita 
a dire che era stato dato l'appalto per la co­
struzione della centrale di Bagheria. Quindi, 
da nove si era scesi a una; erano in corso di 
approvazione progetti per le centrali dì P a­
terno e di Catania. Dalle altre sei centrali 
non se ne parlava affatto. Quella di Siracu­
sa credo sia ancora nelle m ente degli angeli.

GUTTAiDAURO. Per fortuna della Sicilia.

D'AGATA. Si sente dire ora che alcuni 
mesi or sono quest’ultima sia stata appaltata; 
ma noi che siamo del posto, non vediamo ini­
ziato nessun lavoro a Siracusa. E dire che a 
Siracusa una centrale ortofrutticola, oltre ad 
arrecare un tempestivo e concreto vantaggio 
alla nostra economia, sarebbe, anche dal pun­
to di vista strettam ente economico, attiva, 
perchè, a prescindere dai prodotti agrumari, 
da alcuni anni a questa parte Siracusa è di­
ventata centro di transito di quantità non 
certo indifferenti di fru tta  fresca (pesche, 
mele, etc.) di provenienza dall’Italia setten­
trionale e che hanno per destinazione la vici­
na isola di Malta. Non è raro il caso di ac- 
cogersi come,, in attesa dell’arrivo delle navi 
che dovranno trasportare tali quantitativi, vi 
siano alcune decine di vagoni in sosta nello 
scalo ferroviario e come i proprietari della 
merce, oltre a pagare forti somme per la so­
sta, siano costretti ad intervenire continua- 
mente con quintali e quintali di ghiaccio per 
evitare che la fru tta  fresca deperisca rapida­
mente. Ciò non avverrebbe sicuramente se a 
Siracusa fosse stata costruita quella centrale 
ortofrutticola, attrezzata e fornita di celle 
frigorifere, di, cui tanto si è parlato e di cui 
tanto ha bisogno la provincia di Siracusa. La 
camera di commercio ha diverse volte solle­
citato l’intervento dell’Assessorato per Fin- 
stria. Nei verbali della Giunta del bilancio, 
però, io non ho visto un solo accenno a questo 
argomento. Ciò significa che lei, onorevole 
Assessore, ha abbandonato il progetto del suo 
predecessore o che lo dà già per realizzato. 
Desidererei una risposta precisa in merito e 
l’assicurazione di una rapida esecuzione di ta ­
li centrali.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Salvo errore, i miei appunti d i­

cono che la S. A. C. O. S. ha avuto finanzia­
m enti per cinque centrali, di cui la terza è 
quella di Siracusa.

D’AGATA. L ’intervento della Cassa per 
il Mezzogiorno c’è stato e con quali modalità? 
Il Governo regionale cosa ha fatto per indur­
re la Cassa per il Mezzogiorno ad aiutare 
iniziative che sono state prese e che vengono 
finanziate coi nostri contributi?

Ultimo argomento, quello della Camera di 
compensazione, di cui all’articolo 40 dello 
Statuto regionale.

Nel 1948, ad un anno dell’insediamento del­
l'Assemblea, questo argomento, dietro le in ­
sistenze del mio settore, stava per essere tra t­
tato. E, guarda caso, fu proprio l ’onorevole 
Alessi, allora come ora Presidente della Re­
gione, che il 16 marzo 1948 rendeva noto al­
l’Assemblea che il suo Governo aveva già 
presentato un progetto di legge per l’istitu­
zione della Camera di compensazione. Quel­
l’annunzio voleva essere un vanto per il Go­
verno e l’onorevole Alessi rilevava, giusta­
mente, come quell'istituto avrebbe risolleva­
to le sorti della economia siciliana. Ma non 
si sa come, ad un certo momento (e ciò 
fu denunciato l’anno scorso dall’onorevole 
Ramirez). senza che l’Assemblea ne fosse sta­
ta  informata, quel fantomatico progetto di 
legge non si è più trovato in Assemblea, è 
sparito, certam ente perchè il Governo del 
tempo, alla chetichella, lo ritirò. Il perchè di 
questo ritiro non si è mai saputo; il Governo 
non lo ha mai detto. Eppure, si è arguito, si 
è pensato che interessi non favorevoli alla 
Sicilia e alla sua autonomia, ispirati da ne­
mici dichiarati della stessa, abbiano influito 
sul Governo regionale del tempo per indurlo 
a rimangiarsi quell’atto, a non attuare, anzi, 
a violare, anche questo articolo dello Statuto.

Il danno subito dalla Sicilia, per la m an­
cata attuazione della Camera di compensa­
zione, è stato ed è gravissimo; basti accenna­
re solamente ad un dato: l’eccedenza in va­
lore delle nostre esportazioni sulle nostre im­
portazioni per Fanno 1954. Rilevo questi dati 
dal Notiziario economico del Banco di Sici­
lia: l’esportazione, nel 1954, è stata per lire 
67miliardi 199milioni 891mila, m entre l’im­
portazione è stata per lire 37miliarcìi 953mi- 
iioni 367mila, con una eccedenza di 29miliar- 
di 785miIioni 476mila lire per la sola bilan­
cia siciliana. Si tratta , quindi, di 30miliardi
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di valuta estera che non è concretamente en­
trata  nelle casse regionali e che. invece, po­
teva essere utilizzata attraverso la Camera 
di compensazione. Moltiplichiamo questo dan­
no per otto anni ed abbiamo la gravità del 
fenomeno, che ammonta ad alcune di centi­
naia di miliardi. E non aggiungiamo a que­
sta cifra le rimesse degli emigrati, i proventi 
del turismo ed i noli delle navi iscritte nei 
compartimenti m arittim i della Sicilia. Sono 
centinaia di m iliardi che i governi preceden­
ti hanno sotrratto alle casse della Sicilia, per­
chè fossero utilizzati dagli industriali del 
Nord.

Onorevole Assessore, lei ora fa parte del 
Governo Alessi, rinnovato negli uomini e. 
stando alle dichiarazioni dello stesso Presi­
dente della Regione, rinnovato anche nel pro­
gramma, che ha presentato all’Assemblea. 
Autorevolmente l ’onorevole Mortialba.no, a 
nome del Gruppo, ha detto che noi agevole­
remo e sosterremo tu tti quegli atti tendenti 
alla integrale e sostanziale applicazione del­
la Costituzione e dello Statuto siciliano in 
ogni parte. L ’istituzione della Camera di com­
pensazione rientra nella applicazione dello 
Statuto siciliano, per l’articolo 40.

Ancora ieri, onorevoli colleghi, da parte del­
la più alta autorità dello Stato — il Presiden­
te della Repubblica, che riceveva una dele­
gazione del Consiglio regionale sardo — ol­
tre ad un incoraggiamento per le forme di 
autonomia regionale, veniva un ammonimen­
to ed un indirizzo: « ...La Costituzione o si 
« attua o la si modifica nelle forme e proce- 
« dure previste. Non è ammissibile la pratica 
« di m ettere in frigorifero alcune norme, 
« siano esse di maggiore o di minore rilievo... »

Onorevoli colleghi, è Costituzione anche il 
nostro Statuto: siamone gelosi custodi e dili­

genti esecutori, secondo l’indirizzo del Capo 
dello Stato. Quelle norme che il Governo Re­
stivo aveva messe « in frigorifero » togliamo­
le, per attuarle e m etterle in esecuzione. Fa­
remo, in tal modo, gli interessi della nostra 
Sicilia, in una atmosfera di onestà e di re­
sponsabilità. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Comunico all'Assemblea 
che l’onorevole Di Martino ha rinunciato 
alla iscrizione a parlare sulla rubrica in 
esame.

Avverto che la discussione proseguirà nel­
la seduta successiva, in cui prenderanno per 
primi la parola gli onorevoli Mangano e 
Lanza.

La seduta è rinviata al pomeriggio, alle 
ore 17. con il seguente ordine del giorno:

1. — Comunicazioni.

2. — Discussione sulle dichiarazioni del P re ­
sidente della Regione ed esame degli 
stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Regione siciliana per Fan­
no finanziario dal 1" luglio 1955 al 30 
giugno 1956 » (15) (Seguito).

— Proposte di modifica del regolamento 
interno dell’Assemblea.

La seduta è to lta  alle ore 13.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore

Dott. G iovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


